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INTRODUZIONE 



L'anno, che ha testé raggiunto i se- 
coli che si dileguarono, legò ali 865 due 
atti destinati ad esercitare sulla situazio- 
ne presente della Chiesa cattolica una 
considerevole influenza. 

Il 15 settembre 1864 fa firmata tra 
l'imperatore e il re Vittorio Emanuele 
una Convenzione, colla quale la Francia 
s' impegna di cedere, fre due anni, all' I- 
>.alia rivoluzionaria la protezione del Pa- 
pato. 

L'8 dicembre 186i ì! sommo Ponte- 
fice, il Papa Pio IX ha indirizzato un'En- 
ciclica a tutti i vescovi del cuondo. 
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11 primo di questi era un atto politi- 
co; e sebbene toccasse da vicino la reli- 
gione, pure esso potè compiersi senza con- 
sultare i vescovi. Questi vi possono pen- 
sare sopra di molto; ma non avranno 
nulla a ridirvi. 

Il secondo era un atto religioso. Che 
Io s'imprima bene nella mente; esso era 
diretto ai soli vescovi. 

li Papa, esortandoli tutti a combattere 
con energia fra di loro gli errori da lui 
segnalati, li lasciava giudici del momento, 
della forma, e delle dichiarazioni utili se- 
condo il bisogno dei fedeli e le circostan- 
ze di tempo e di luogo. 

Ora quest'alto, comunicato in tal guisa 
dal Sommo Pontefice ai vescovi, ha rice- 
vuto, per mezzo dei giornali, una pubbli- 
cità immensa, senza indugio, senza pre- 
cauzioni, senza limiti. Eppure quest' atto, 
che non era stato indirizzato che ai ve- 
scovi, ai vescovi soli, cob una circolare dei 
ministro dei culli, in data del 5 gennaio 
1865, fu proibito di pubblicarlo. 
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— fi- 
lo posso comprare^. 400 numeri def 
Siede contenenti l'Enciclica ed inviarli 
a tutti i curati deìla mia diocesi; ma se 
uno di loro sale su! pergamo e legge questa 
Enciclica ai suoi parrocchiali, egli com- 
mette un abuso, mentre i giornalisti non 
ne commettono alcuno !■ 

Se in questa parrocchia esiste un tem- 
pio protestante, il pastora può leggervi 
questa Enciclica e comeDtarla; non così 
il prete cattolico! 

E qussièil motivo di codesto divieto? 
Si dice che la lettera del Papa contiene 
parecchie proposizioni contrarie alle leggi 
del paese. Io non lo credo punto. 

Ma s' egli è così, dev' esserne egual- 
mente interdetta qualunque pubblicità; e 
il ministro protestante o lo scrittore con- 
travverranno alla legge nè più, nò meno 
del vescovo e del prete. 
Niente affatto! 

La legge che si applica è una legge 
speciale, contenente delle pene speciali con- 
tro una speciale classe di cittadini, in gra- 
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zia di una libertà speciale, che dicono gal- 
licanismo, inventata da due sovrani so- 
cialmente liberali, che si chiamavano Luigi 
XIV e Napoleone I. 

Sono pure ammirevoli nella loro logica 
codesti liberali corruttori dalla lingua fran- 
cese, che appellano usurpazione l'Enci- 
clica di un Papa disarmato, e libertà, la 
circolare di un ministro, che comanda a 
tutti i tribunali e a tutta la gendarmeria! 

Non mi maraviglio punto che parec- 
chi dei miei venerati colleghi, slanciati 
nel doloroso confitto, che noi non abbia- 
mo certo provocato, si sieno creduli obbli- 
gati di non fare alcun conto della circolare 
amministrativa, costretti come sono a di- 
fendere nel tempo stesso la parola del 
Papa e la loro propria dignità. 

Essi non si espongono, si dice con 
troppa leggierezza, ad un gran male. È 
un errore. Se vengono condannati, coloro 
che daranno ad essi torto di&prezzeranno 
il loro ministaro, e coloro che daranno ad 
essi ragione disprezzeranno le leggi del 
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paese. Dne grandi cose esciranno sempre 
piagate da questo malaugurato combat- 
timento. 

Nod mi sorprende neppure che altri 
vescovi abbiano protestato con lettere de- 
gne e gravi; ed io li ringrazio per sif- 
fatte proteste, associandomi ad essi com- 
pletamente. 

Ma questi esempi e queste parole non 
mutano la situazione. I fedeli e il pubblico 
reclamano ben altra cosa. Frattanto gl'in- 
giusti commentari della stampa fanno il 
loro cammino. Ci si condanna senza ascol- 
tarci; ci percuotono senza scioglierci le 
mani; ci schiaffeggiano il nostro Padre, 
senza che ci sia permesso di volare in 
suo soccorso. 

Io mi dibatto tra questi ceppi, ferito 
come vescovo, come figlio, come cittadi- 
no, come uomo di onore; e dimando con 
ansietà alle leggi del mio paese se esse 
non mi lasciano punto una risorsa, nn 
mezzo solo di dire e di proclamare ciò 
che io porto sulle mie labbra. 
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Infatti ve ne è uno; uno solo, e io 
me ne giovo. Io non posso fare una pa- 
storale ; ma io posso pubblicare un opu- 
scolo. Ora, mancandomi il tempo di peo- 
dere indeciso, e non avendo la votoutà di 
irritare, io userò del diritto che non mi 
si contesta; salvo a concertarmi coi miei 
colleghi sol diritto che ci si niega. Vuol 
dire eh' io scenderò una volta dì più nel- 
l' arena, sul terreno della pubblicità. 

È pure ingrato codesto terreno! pe- 
rocché io mi scuopro e mi espongo, io 
solo e il più debole, contro un' armata di 
avversarli, che si scateneranno tutti con- 
tro di me, senza ch'io mi sappia a chi 
rispondere per il primo. Ch'essi ne gioisca- 
no pure. Nè il mio onore, nè la mia co- 
scienza sanno ad essi invidiare questa 
specie di trionfo! 

Poiché uso del mio diritto di citta- 
dino, di questo solo, ina in tutta la sua e- 
stensioue, io trovo opportuno di parlare 
al tempo stesso delia Convenzione del 4 5 
settembre, e dell' Enciclica dell' 8 dicembre. 
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Taluno si è sforzato di dimostrare cbe 
il secondo di questi due atti è la rispo- 
sta del primo. È un errore ; io lo so e 
lo sostengo. I pericoli, che esso può correre 
personalmente, Pio IX li disprezza. I ne- 
mici, che lo combattono, Pio IX li perdo- 
na. La sua bell'anima non è angustiata 
che dai pericoli della Chiesa e dai ne- 
mici della verità. 

Si è detto pure che 1' Enciclica è il 
migliore argomento in favore della Con- 
venzione. Errore anche codesto. 

lì fatto è che questi due atti non so- 
no ravvicinati fra loro che dalle date. 

Nel primo, due potenti sovrani di due 
grandi paesi dispongono del loro vicino, 
piccolo sovranodi no picciolissimo paese. 
Questa è politica. 

Ne! secondo, il più alto rappresentante 
di Dio sulla terra s'indirizza non già al 
tale o tale altro sovrano, a questo o a 
quel popolo, all'una o all'altra opinione; 
ma a tutti i vescovi stabiliti sulla super- 
ficie della terra, dal Canadà alla China, e 
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dall'Inghilterra all'Affrica. Questa è reli- 
gione. 

La politica e la religione danno per 
tal guisa al mondo la loro misura. Dal- 
l' una parte sta, io ne convengo, il domi- 
aio; dall'altra, la grandezza. 

Parecchi dei miei amici avrebbero vo- 
luto eh' io non parlassi che di un solo di 
questi due atti: dell' Enciclica e non della 
Convenzione. 

Perche, mi dicevano ossi, parlare di 
una Convenzione, alla quale non si pensa 
più da nessuno? 

È appunto per questo che io voglio 
parlarne. 

Conosco benissimo che l'attenzione del 
pubblico è pincchè mai rivolta in questo 
momento sali' Enciclica; ma io non scrivo 
per ioddisfare la curiosità pubblica, io 
scrivo per la Chiesa e per la Santa Sede. 
Io mi porto là dove appunto scorgo il pe- 
ricolo. 

Non si pensa alla Convenzione! Non 
ci pensato voi forse; ma vi pensano al- 
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tri; riè ratino sospesa od imminente èia 
minaccia contro la sovranità pontificale. 

Senza la Comtenst'one, ione sono convin- 
to, si sarebbe cianciato mano aaW Enciclica. 

Se io riunisco, dunque, questi due 
atti così differenti, egli è per Smaschera- 
re una tattica troppo visibile, 

È chiaro che i giornali e i nemici della 
Chiesa vogliono per ora parlare della Con- 
venzione meno che si possa; e tenerla 
in riserbo pel momento opportuno, come 
un' arme nascosta sotto il mantello. Io 
li veggo, per ora, affìggere, esagerare, 
sfigurare 1' Enciclica, calunniare il Papa, 
stancare ed esasperare l'opinione; e per 
dir tutto in una parola, sforzarsi di to- 
gliere a Roma la riverenza, innanzi che 
se ne facciano escire i reggimenti. 

Ma io non mi lascierò ingannare. Io 
parlerò dei due atti al medesimo tempo. 
Io esaminerò la situazione Del suo insieme 
e affronterò i due pericoli. 

Riguardo alla Convenzione, io stabili- 
rò delle questioni. 
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Riguardo all'Enciclica, io darò delle 
risposte. 

Io ho bisogno di istruire e di essere 
istruito. 

Taluno mi troverà forse molto addie- 
tro. Cittadino francese, io non sono an- 
cora abituato a comprendere una legge 
od an trattato solenne, senza che mi sia 
stato dichiarato da una discussione pub- 
blica tra i! governo e i rappresentanti del 
paese. 

Vescovo cattolico, io non sono ancora 
avvezzo a vedere un'Enciclica del Papa 
interpretata da un concilio di giornalisti. 

Ora io debbo parlare di una Conven- 
zione, che nessun commento ufficiale ha 
sinora rischiarato; e di una Enciclica, che 
un nembo di interpretazioni senza auto- 
rità hanno oscurato. 

Si comprenderà di leggieri che il do- 
vere eh' io mi accingo a compiere è dif- 
fìcile; ma esso è altresì necessario. 

Farò il meglio che per me si possa. 



PARTE PRIMA 



LA CONVENZIONE 

Io comiiicterò col dire la mia opinione sulla 
Convenzione del 13 settembre 1 864, colla quale 
la Francia si obbligò verso i! re Vittorio Ema- 
nuele di abbandonare Homa nel termine di due 

Io non sarò certo accusato, questa volta, di 
avere parlato troppo [presto sopra tale argo- 
mento. Due gravi motivi mi obbligavano ad in- 
dugiare. 

Nulia v'ba al mondo di più disgustoso, quanto 
il rappresentare la parte di profeta di sventura. 
Ciò non pertanto io mi vi sono sobbarcato, senza 
esitare, quando necessita il richiese; e sino dal- 
l'inizio di codesta dolorosa questione io posso as- 
serire di averne preveduta la fine. Io ho seguito 
tutti i passi, che si sono lasciati fare al Piemonte 
verso Roma, quello che al signor de Falloux è 
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piaciuto chiamare itinerario da Torino a Roma. 
Così io ho visto la grande inspiratone della, 
Francia, vivente ancora in un voto memorabile 
dell'assemblea nazionale in piena repubblica ; 
vivente nelle parole del generale Cavaignac, il 
quale esclamava: <t Bisogna volare in soccorso 
del Santo Padre »: vivente nelle prime e nobili 
dichiarazioni del nostro attuale sovrano; io ho 
visto, dicea, codesta grande inspirazione affievo- 
lirsi e poco meno che mancare. Io ho visto la 
garanzia solenne del diritto trasformarsi in una 
protezione provvisoria, la protezione provviso- 
ria del diritto in una difesa della persona, la di- 
fesa della persona in una semplice scorta; e fi- 
nalmente la scorta in una meschina fazione alle 
porte della casa e del giardino. Poi mi parve 
che le armi divenissero pesanti alle braccia che 
le portavano; io ho segnato i giorni, marcato i 
passi, contato le ore. Allarmato come cattolico, 
umiliato come cittadino, io non aveva punto fu- 
ria di aggiungere un peso di pih a questo ca- 
rico, di cui saranno giudici Iddio e la posterità. 

Io aveva inoltre un secondo motivo d'indu- 
giare. Non volendo cessare di credere ferma- 
mente alla sincerila del governo francese, rap- 
presentato nei negoziati che hanno preceduto la 
Convenzione dal signor Drouyn de Lhuys, io ho 
voluto attendere, ascoltare, ponderare, prima di 
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confessare che il mio paese, tante volte ingan- 
nato dal Piemonte negli affari d'Italia, lo era 
stato un'altra volta ancora, e aveva fatto un 
passo di più verso l'abbandono totale del potere 
pontificio. 

Ma, dopo l'interpretazione data dal Piemonte 
alla Convenzione, io non posso pia dubitare. 

Io non conosco dolore uguale a quello cbe 
tien dietro a tale dichiarazione. Esso è pia pe- 
noso ancora, per essere noi siali condotti ad una 
si triste evidenza a tentoni, fra le tenebre, e 
dopo lunghe ore d'incertezza, di aspettazione, 
di esitazione, di equivoci e di angoscie, che non 
giovavano a dissipare gli schiarimenti pieni d'im- 
barazzo e insignificanti dì un ministro, che fa- 
ceva sforzi sinceri, ma vani, per non confessare 
a se stesso che la sua parola era caduta negìi 
agguati. 

In qual modo noi altri vescovi abbiamo co- 
nosciuto questa Convenzione, cbe interessa la 
persona e i dirilti del Capo della Chiesa? Come 
ne fu egli medesimo informalo? 

Per mezzo della indiscrezioni incomplete di 
alcuni giornali, ammessi per meta al segreto. 

Un bel giorno ci fu annunziato che due stra- 
nieri avevano traversato Parigi; poscia che ne 
erano partiti, quasi viaggiatori che non hanno 
tempo da perdere dopo la commissione da essi 
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eseguila, portando nel loro bagaglio una pagina 
<lr.\\n sioslrj storta nazionale, un trattalo che ob- 
bliga la Francia, c che essa non ha ancora co- 
nosciuta. 

Questo trattalo, gli è vero, -portava la firma 
dell'imperatore, il quale si è obbligato solenne- 
mente, per mezzo di ripetute promesse, a so- 
stenere ii Papa, e la firma di un ministro, rien- 
trato agli affari uell' onore di questa risoluzione. 
Ciò era sufficiente per confidare; ma non ba- 
stava punto per comprendere. Non si poteva per 
verità capire a quale interesse obbedisse la Fran- 
cia, barattando bruscamente la sua parte. 

Io non parlo più qui del compito della Fran- 
cia a' tempi di Carlomagno. Ciò non pertanto io 
domando con dolore a me stesso: È dunque sta- 
bilito che nessuno debba più pensare a questo 
magnanimo compito? lo non parlo più della 
parte sostenuta dalla Francia nel 1849, nè di 
quella da essa sostenuta frequenti volte, du- 
rante i mille anni che dividono queste due eia. 

Ma era un compilo, se non cosi bello, certo 
ancora onorevole, quello accettato da alcuni anni 
a questa parte. Difendendo Roma, e mantenendo 
negli stati pontificii, così violentemente dimi- 
nuiti, un'occupazione cosi ristretta, l'impera- 
tore conseguiva, tuttora, a quanto affermavasi, 
quattro grandi vantaggi: egli doveva a questa 
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occupazione la slima dell'Europa cattolica, l'in- 
frenamento dell' Italia rivoluzionaria, la gratitu- 
dine de! clero francese, e infine tua posizione 
strategica e politica d'importanza. 

Che cosa guadagnerà, la Francia perdendo 
i|uesta posizione! lo noi so capire ; ma ciò non 
mi riguarda, almeno come vescovo. Potessi se 
noe altro persuadermi, che abbandonando Ro- 
ma, la Francia non abbandonerà il Papa e che. 
fatta accorta dalle ambizioni persistenti, dalle 
violenze passate del Piemonte, essa avesse chie- 
sto delle serie garanzie! 

Affermasi che tutto ciò esiste nel trattato. 

Parecchi mi consigliavano a confidare, o a 
rassegnarmi almeno. 

Che cosa volete voi, mi dicevano essi, quando 
la Convenzione non era ancora ben conosciuta? 
Ciò che è perduto, è perduto. 1,' importante e di 
salvare ciò che resta. Or se Vittorio Emanuele 
rinunzia definitivamente a Roma, se la Francia 
ne garantisce positivamente al Santo Padre lo 
stabile dominio, se i! Santo Padre, difeso da un 
esercito proprio e contando sopra sulììi.ùsnti ri 
sorse finanziarie, ò messo in grado di continuare 
liberamente nel Vaticano, libero ormai da ne- 
mici, il corso del suo Divino ministero, e del suo 
reale sacerdozio, che altro mai pretendete voi? 
Senza sanare tutte le ferite, sema soddisfare tutti 
2 
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i diritti, questo stato ridotto, ingiustamente ridot- 
to, ma tranquillo, non è desso preferibile a ciò 
che è attualmente? 

Aspettiamo, io rispondeva, e "vediamo il te- 
sto ed i fatti. 

Ebbene; iì lesto e i fatti hanno parlato. Io 
so ormai di che cosa si tratta; e trovo oppor- 
tuno dì palesare su questo punto il mio pen- 
siero tutto intiero e di andare in fondo alle cose. 

Taluno mi troverà forse mollo diffusa; ma 
tra qualche giorno il Senato e il Corpo legisla- 
tivo devono riunirsi ed una discussione decisiva 
avrà luogo su questa grande questione. Perciò 
io voglio esaminarlo a fondo ed abbracciarla per 
l'ultima volta nel suo assieme. Il momento è 
solenne; bisogna rischiarare il presento, e pre- 
sagire il futuro. 

Qual'è il senso dato dalla Francia a questa 
trattato? 

Il signor ministro degli affari esteri ha avuto 
la bontà di dichiararcelo per mezzo di dispacci, 
che ci offrono la seguente idea del compito del 
Piemonte. 

L'Italia si è convertita, essa ritorna a sen- 
timenti più ragionevoli, possiamo fidarci di lei. 
Non potendo andare a Roma, essa si contenta 
di Firenze per capitale. Che anzi essa custodirà 
la frontiera del Papa, invece di occuparla. Noi 
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affidiamo il Papa alla custodia di un buon vi- 
deo, e gli lasciamo il diritto, se non il mezzo 
di procurarsi un esercito o di ristaurare le sue 
finanze. 

L'Italia è fatta; Roma è salvata; il nostro 
scopo È raggiunto. 

Ha il Parlamento non l'intende punto cosi; 
a ì ctmoieDli officiali dati da Torino alla Con- 
venzione lo dimostrano sino aT ultima evidenza 
ad ogni uomo impaniale e di buona fede. 

Tornando ora a parlare di questa Convit- 
atone, die sembra dovere tutto risolvere il se- 
fluito iìe:-essarin delle cose, io dirò semplicemente. 

1° O» eh' io pons^ del Piemonte. 

2.° Ciò ch'io spero dalla Francia. 

E aggiungerò qualche osservatone su ciò che 
si domanda al Papa e su ciò infine che costi- 
tuirà la nostra responsabilità a quel rignardo. 

Ciò ch'io penso del Piemonte 

Non è già per una vana affettazione di pu- 
rismo politico che io dico il Piemonte, e non 
l' Italia. 

Io dico il Piemonte perocché il Piemonte solo 
e colpevole, ed io con voglio accusare l'Italia. 
L'ambizione del Piemonte, l'alleanza del suo 
governo coi rivoluzionarii è stata ed È tuttora 
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causa di tutto il male. L'immensa maggiorarla 
della popolazione io Italia, come si reode ma- 
nifesto tutti 1 giorni, è calma, religiosa, paziente. 
La rassegnazione è il suo tratto caratteristico, 
ed essa lo deve alla religione. Essa ama, essa 
venera il Papa ; essa desidera il suo perdono e 
la sua benedizione. Se ìa confederazione, ideata 
dall'imperatore, si realizza un giorno, l'Italia 
ha nell' avvenire, io credo, come l'ebbe nel pas- 
sato, una missione provvidenziale da compiere. Io 
amo, io deploro i' Italia, più. vittima che com- 
plice, ed è perciò che dovendo io erigermi in 
accusatore, io evito il suo nome sempre caro, 
e non accuso che il Piemonte. 

Cbe cosa io penso, dunque, del Piemonte? 

Solamente ciò che i fatti mi obbligano a 
pensare. 

Io non ho alcuna fiducia nel Piemonte, nè 
credo che possa averne la Francia. Quanto a 
me, sono risoluto di non illudermi punto, lo non 
do retta che a ciò che parla ncltamenta ed alta- 
mente; a ciò che non inganna, se non coloro che 
vogliono essere ingannati, lo sto ai fatti e mi 
contento di riassumerli per l'ultima volta. 

Per apprezzare un trattato, bisogna conoscere 
a fondo le parti contraenti. Bisogna non ingan- 
narsi sulla persona con cui si contralta, di sa- 
pere quale sia il suo carattere, la sua morale, 
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iì senso ch'egli attribuisce alle parole ch« usa, 
e i mezzi di cui egli è solito giovarsi per rag- 
giungere il suo scopo. 

Io conto poco sui vocaboli. Il Piemonte, senza 
dubbio, giovossi sempre di bello parole: Chiesa 
libera in libero stato ; te forze morali; i progressi 
della civiltà ; le aspirazioni nazionali ; il diritto 
nuovo ; il voto delle popolazioni 1 

Ma io non so punto intendere le cose leg- 
germente,^ parlare a vuoto; epperò io domando 
il senso di queste parole alla condotta .«tessa del 
Piemonte, alla sua politica da quindici anni a 
quosta parte, ai piani esegniti, ai fatti compiuti. 

È questa una questione delicata. Io 1' affron- 
terò non pertanto, sicuro del fatto mio: a do- 
mandando a Dio di non profferire parola che 
possa ferire il mio paese, l'onore del quale è 
il mio, o vulnerare la veritìi della storia, la cui 
testimonianza è libera, sovrana ed immortale. 

Intraprendendo, pertanto, la narrazione de- 
gli avvenimenti, io mi sttidierò di essere breve. 

E primieramente; Chiesa libera in Ubero 
stato! 

La Chiesa libera è pel Piemonte da quindici 
anni a questa parte r 

Tutti i beni della Chiesa confiscati, 

Gli ordini religiosi soppressi, 

Le religiose gettate in mezzo alla strada, 
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I vescovi in prigione, 

I oberici sottoposti alla coscrizione, 

I vescovadi vacanti, 

I concordali colla Santa Sede violati, 

Le immunità ecclesiastiche, stipulate con un 
trattalo, abolite, 

La legge Slceardi votata al grido di : Viva 
Siccardi! abbasso i preti! 

La legge sul matrimonio civiievotata.il 5 giu- 
gno 1852, malgrado il Papa, malgrado il con- 
cordato, malgrado i vescovi; 

La legge del 25 novembre 18SÌ, che viola 
formalmente, contro la Chiesa, 1' art. 29 dello 
statuto nazionale : a Tutte le proprietà sono in- 
violabili, sensa alcuna eccezione; {1} » 

La legge dell'ottobre 1847, che sottopone gli 
scritti dei vescovi alia censura preventiva; 

La legge dell'ottobre f 848, che istituisce con- 
sigli laici per sopravvegliare l'insegnameato del- 
la religione e del catechismo ; e per nominare 

(1) Frase introdotta da Carlo Alberto, appunto per pro- 
teggere le proprietà ecclesiastiche. Circostanza che ispi- 
rava al signor di Revel nella Camera dei deputati questo 
bel concetto : « Certamente, signori, se il re Carlo Al- 
l' berte, di cui abbiamo dinnanzi l'immagine, avesse sa.- 

■ puto corno si osa in questo giorno interpretare le sue 

■ intenzioni o I suoi atti, egli avrebbe ritirato questa mano 

■ ch'egli stende per giurare la costituzione.... Si, o si- 
" gnori, egli l'avrebbe ritirata. • 
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persino i direttori spirituali negli educandati 
religiosi; 

La legge del dicembre 1848, che sottrae al- 
l' esame dei vescovi le lesi per i gradi canonici; 

L' antica accademia di Soperga, casa degli 
alti studìi ecclesiastici del regno, soppressa; 

Infine U legge del 1851, colia quale si pre- 
tendeva dì fondare una teologia dello Stato, sot- 
tomettere le scuole diocesane di teologia all'ispe- 
zione dello stato, obbligare i professori dei semi- 
nari a seguire t programmi dello stato; 

E ciò nel momento stesso, in cui s' insegnava 
ne! i' università di Torino: 

i V onnipotenza detto Stato sulla Chiesa, 

n L'incompatibilità de! potere temporale 
collo spirituale, 

» V impossibilità di dimostrare che il ma- 
trimonio sia un sacramento, 

d L' incapacita della Chiesa a stabilire im- 
pedimenti dirimenti il matrimonio, 

> E finalmente che alla Chiesa Cattolica, alla 
Santa Sede specialmente, si deve lo scisma 
d'Oriente. (1) » 

Tal' era la Chiesa libera in libero Stalo! 

Gli atti del Piemonte erano conformi a que- 
ste leggi. 

(1) Proposizioni, alle quali rispondo™ imrcrlii prlicoli 
mi'SnclcHea e del Sillabo. 
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Sino dal 1850 l'arcivescovo di Torino veniva 
imprigionalo, quindi bandito; l'anno seguente 
eralo quello di Cagliari, poi 1' arcivescovo di Pi- 
sa, il cardinale de Angelis; poi gli altri. E men- 
tre io scrivo la metà dei vescovadi del Piemonte 
sono privi di vescovi, e lo stesso può dirsi di 
tutta la Penisola. 

I -preti erano messi sotto la sorveglianza della" 
polizia e perseguitati non solo dai proclami di 
Garibaldi, che consigliava agli stii'lenti di Pavia 
di prendere le lastre delle vie per sterminare le 
vesti nere; ma dalle circolari ministeriali, che 
accusavano il clero di complicità nelle sommosse 
seguite pel caro dei grani. 

I certosini di Collegao, coi quali eongratula- 
vasi il Llatlazzi, nel 18 ottobre 18b2, per ave- 
re, con una carità affatto cristiana, ceduto una 
parte della loro casa per gli alienati, erano, due 
anni dopo, il 10 agosto 18134, messi sul lastrico 
dallo stesso ministro. 

L'uno dopo I' altro, venivano espulsi violen- 
temente i religiosi della Consolata e di S. Do- 
menico, gli slessi preti di S. Vincenzo de' Pao- 
li, le religiose Oblato di Pinerolo, e i serviti di 
Alessandria, i quali avevano a quei giorni in- 
viato due dei loro confratelli a Genova per sur- 
rogarne altri quattro morti nello assistere i 
colerosi. 
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Le stesse donne, le suore della carità, non 
erano risparmiate. 

Le montagne della Savoja non erano capaci 
di salvare dalla persecuzione l'antica compagnia 
delle dame della Compassione, pel servizio dei 
poveri e degli ammalati. 

I carabinieri cacciavano di notte le religiosi; 
di Santa Croce, a Io ringrazio Dio, scriveva la 
b superiora, che. nessuna delle mie figlie é morta 
b per la via ! » 

' Eransi già proscritte le dame del Sacro Cuo- 
re; ne erano state già chiuse tutte le case, le 
loro allieve disperse, e i loro beni, mobili e im- 
mobili, incamerati. 

In breve: 7,850 religiosi furono spogliati e 
abbandonati a tutti i bisogni. 

Ecco, come il Piemonte intende, anzitutto, la 
Chiesa libera in libero stato! E in questo mo- 
mento istesso esso non l'intende altrimenti, ed 
è per compiere nelle provincie annesse quello 
che fece in casa propria. Ieri, pel più corto, noi 
leggevamo nei giornali le nobili parole dei ve- 
scovi della Toscana « dichiarandosi pronti di 
» andare ad accattare dai loro fedeli quei pane, 
» ch'essi altra volta generosamente largivano, b 

Le aspirazioni nazionali, testé ancora invo- 
cate, dopo il trattato del 15 settembre dal Pie- 
monte non banno avuto per esso altro che un 
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significato solo: impossessarsi di Roma e rove- 
sci a re il Papa. 

II conte di Cavour non parla diversamente 
in quel Memorandum, col quale uel congresso 
di Parigi si fece pubblico accusatore del Papa, 
iu guisa che il Times potè ' scrivere : « Un' as- 
» semblea puritana di Edimhourgo e di Belfast 
» dod potrebbe spingersi più oltre. » 

È questo memorandum, che il giornale me- 
desimo di Cavour, il Risorgimento, chiamò: la 
scintili* di un irresistibile incendio. 

Per giugnere a questo scopo il Piemonte ha 
fatto stretta alleanza e causa comune colla ri- 
voluzione, fìngendo di sconfessai la ; egli ha at- 
tivato, in tutta l'Italia, per mezzo di quelle vie 
sotterranee, di cui parlava non ha guari il si- 
gnor Drouyn de Lbuys, la più violenta propa- 
ganda rivoluzionaria; egli ha spinto, ha assol- 
dato, ha armato fra le tenebre coloro che erano 
incaricati di minare tutte le sovranità nella Pe- 
nisola, e specialmente la sovranità pontificia: 
tali furono la sua politica e le sue aspirazioni 
nazionali ! 

. Indarno l'imperatore protestava chela guer- 
ra non {spossesserebbe i sovrani e non {scuoterebbe 
il trono del Santo Padre. Nel momento mede- 
simo, in cui l'imperatore pronunziava queste pa- 
role, Cavour abboccavasi coi caporioni delle so- 
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cietà segrete e tracciava di concerto eco la Fa- 
rina, presidente della società nazionale, tutti i 
piani delle future rivoluzioni, ripetendo però a 
lui ogni volta: * Voi, voi non siete ministro, 
» voi potete agire liberamente, ma sappiate 
» che so io sono interpellato nella Camera, 
» o molestato dalla diplomazia, io vi rinue- 
» gherò. (1) > 

Tali sono i messi morali, dei quali giovossi 
Cavour per lo sue aspirazioni nazionali, e pel 
nuovo diritto ùa lui inventato. 

L'esempio del conte di Cavour veniva d'al- 
tronde seguito dai ministri piemontesi presso le 
corti italiane. 1! re Vittorio Emanuele rivedrà fra 
pochi giorni in Firenze il palazzo abitato nel 1859 
dal suo ambasciadore Boncompagni. Ora, allor- 
quando il granduca, il piti sincero e l' ottimo 
fra i sovrani, zio del re d' Italia, occupava an- 
cora la reggia, io cui suo nipote audrà fra breve 
a dormire, egli incaricava il marchese di Laja- 
tico di formare un ministero liberale; ma quando 
quest'uomo politico andò in cerca dei suoi col- 
Jeghi, dove li trovò egli? Cospirando contro il 
granduca in casa di Boncompagni, favoriti dal- 
l' immunità concessa a^li ambasciadori! 

Questo fatto fu officialmente riferito dal rap- 
ii) Kicoiiede liiAntìiìi, Documenti $ul conto ili Cavour. 
Torino, 18G3. 
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presentante della Gra Brettagna io. Toscana, 
signor Scarlelt, al suo governo ((). 

I! signor Scarletl scriveva pure a! coate di 
Malmesbury il 15 maggio 1S59: 

» lo sono convinto che ciò che è accaduto 
.» a Parma non era che una parte (iella grande 
» cospirazione ordita dal Piemonte; questa co- 
» spirazione avea le suo rami Reazioni in tutte 
» le citta d' Italia. » 

la fatti, dopo una prima rivoluzione, pro- 
vocata dagli emissari! piemontesi, essendo stata 
la Duchessa di Parma richiamata dal voto spon- 
taneo dei suoi sudditi, i! conte di Cavour, per 
supplire alfa insufficienza delle aspirazioni na- 
zionali, l'iji'i; occupare militarmente quel Ducato. 

A Napoli, la casa del ministro piemontese, 
che era stato plenipotenziario col conte di Ca- 
vour al Congresso di Parigi, divenne ugual- 
mente il centro abituale (2) di tutti i cospiratori. 

È cosi che il Piemonte rispettava il diriLto 
delle genti e metteva in opera le forse morali 
e il nuovo diritto'. Diritto nuovo veramente, e 
the i popoli inciviliti non conoscevano ancora ! 

Vediamo ora, per profittare degli insegna- 
menti del passato e per imparare a prevedere 

(1) Dispaccio di Scartali a lori Halmesbnrr del 2!i 
aprile 1839. 

(8) Lettere di Flloar 16. 
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meglio I' avvenire, in qual modo le annessioni 
tennero dietro alle rivoluzioni. 

Sì offrì, secondo il programma tracciato, la 
dittatura dei Ducati o degli Stati Pontifìcii a 
Vittorio Emanuele, che fu sollecito di accettarla. 
Non ve ne inquietate, diceva Cavour; lutto 
questo noa è che provvisorio. Lo stesso go- 
verno franceso restò ingannato. 

» Pare che non si abbia un'idea sufficien- 
ti temente esali» del carattere, che presenta la 
» dittatura offerta io. Italia al re di Sardegna, 
» e se ne conchiude che il Piemonte, all'ombra 
s delle armi francesi, tenta di riunire tutta 
« l'Italia in un solo stato. Simili congetture non 
» hanno alcun fondamento » (1). 

lì Piemonte non 1' intendeva certo cosi 
Esso s' installava da padrone nei nuovi stati, 
occupava tulli gli uffizi, s'impossessava di tulle 
ie posizioni, lavorava con tutti i mezzi per ren- 
dere definitiva la suo dittatura, e Vittorio Ema- 
nuele, in Firenze, diceva mettendo la mano 
sulla sua spada e guardando verso Roma: noi 
andremo sino in fondo! 

Infatti, la pace firmata a Vi Ila franca non 
arrestò un sol momento i! Piemonte;. e ie an- 
nessioni, malgrado i trattati di Villafranca e di 
Zurigo si compirono nei Ducati di Parma, di 
(4) Nola del JOnffeur del !4 giugno 4868. 
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Piacenza, di Modena, di Toscana, nelle Lega- 
zioni e nelle Romagne, colle manovre pivi odiose, 
senza alcuna liberta, sotto la pressione delle 
bajonette piemontesi o con tutte le forze della 
intimidazione e della corruzione. 

Egli è bene ricordare tutta queste cose a 
un pubblico che le dimentica troppo in questo 
momento, in cai molti hanno interesse di cuoprire 
il passato con un silenzio e con una conniven- 

L' imperatore stesso sentì il bisogno di re- 
spingere da se ogni responsabilità allorché, ricor- 
dando il voto di Nizza e Savoja, dichiarava alle 
potenze europee che questo voto non era stato 
il risultato » nè di occupazioni militari, nè di 
» insurrezioni provocate, nè di tenebrose ma- 
li Dovre b (1). 

La stampa veniva da per tutto imbavagliata, 
e furono i dittatori piemontesi, onnipossenti, 
che fecero a loro modo, senza tenere alcun conto 
del voto dei popoli. 

la Toscana » non si ammise a votare che 
» una venticinquesima parte della popolazione, 
» e dì questa non vi andò aeppure la metà. 
» Da ciò risulta, conchiude lord Normanby, che 
e fu un cinquantesimo della popolazioni; , che 
» vendè gli Ateniesi d' Italia ai Beoti del Pie- 
s monte. » Ciò per Firenze. 

(4) Discorso per l'apertura delle Camere; 4 "marzo 1860. 
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A Parma, Fai'ini escluse tutta la popolazione 
delle campagne. 

A Modena, non ostante le esclusioni, resta- 
vano ancora 72 mila elettori. Ebbene: su que- 
sto numero quanti votanti si ebbero? Ap- 
pena 4,000 ! 

Negli Stati del Papa non si ammisero che 
18 mila elettori « e di questi neppure un terzo 
» potè essere trascinato all'urna dalla forza o 
b dalla corruzione * (1). 

Ecco ciò che il Pìemoate fece delle aspira- 
sioni nazionali, e ciò che ne farà a Roma, so 
ci andrà; ecco ciò che fu per lui l'espressione 
libera e franca del voto delle popolazioni. Non 
si dimentichi mail 

Dopo tutto questo, il parlamento piemontese 
avea ben ragione di esclamare : 

o II nostro glorioso re riceva il giuramento 
ti che noi facciamo in questo giorno avventa- 
» rato, di non arrestarci in si bel cammino. 
» Andiamo avanti. All'Italia occorrono nuovi 
» destini: il momento è arrivato. » (Seduta del 
U aprile 1860)., 

Infatti, il Piemonte si mise tosto in marcia 
contro la stessa Roma, con quei tali messi ci- 
vilistatori e con quelle tali forse morali, dì 

[A] Histoire rfes Eials de !' Eglise depuis la première 
rivolutimi francane . 
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cui esso invoca anche oggi ; il soccorso contro 
il Pap3. 

Dopo le rivoluzioni e le annessioni, vennero 
le tntrastojii. 

Tutti i veli furono squarciati sulla spedizione 
di Garibaldi. 

È noto che il conte di Cavour sconfessò' 
Garibaldi dinanii la Francia e dinanzi l'Eu- 
ropa; egli scrisse persino al re di Napoli che 
partivano vascelli sardi per arrestare l'avven- 
turiero. (1) E lo inviava egli medesimo! 

La spedizione era stata preparata di pieno 
giorno a Genova e negli altri porli piemontesi. 
Gli arruolamenti eransi fatti pubblicamente in 
tutto il Piemonte. Il conte di Cavour sommini- 
strava armi e danaro. E nel momento, in cui 
egli faceva partire i vascelli per arrestare Ga- 
ribaldi, scriveva all'ammiraglio Persano: « Cer- 
» cate di navigare fra Garibaldi e i legni na- 
» poletani. Io spero che voi mi abbiate com- 
» preso, o L' ammiraglio rispondeva: a Spero 
» di avervi compreso; in ogni caso mi farete 
b chiudere a Finestrelle, i II conte di Cavour 
scriveva pure a La Farina: « Persano vi darà 
n tutto quel!' appoggio che potrà , senza com- 

(<) Lettere di Clio»; Gazzetta Officiale di Torino del 
10 maggio 1860 e noi» del 20 maggio 1860. 
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» promettere per altro la nostra bandiera » (1). 

E poco dopo, quando Garibaldi, sbarcato in 
Sicilia sotto la protezione dei vascelli inglesi, 
volle, dopo di avere rivoluzionata l'Isola, pas- 
sare sul continente a il conte di Cavour inviò 
» cola i deputali Bottero e Casalis, ciascuno 
» con 800 mila franchi, per cooperare a que- 
» sto passaggio. I bastimenti sardi ricevettero 
» l'ordine di proteggerlo. » 

Frattanto il Piemonte continuava a sconfes- 
sare Garibaldi, e mentre negoziava col re di 
Napoli, stipendiava i più codardi traditori che 
circondavano quel sovrano, ne comprava i mi- 
nistri, gli ammiragli, i generali. 

Finalmente il giovine re fa appello al suo 
coraggio e marcia contro il nemico. 

Il Piemonte allora teme che Garibaldi non 
sia vinto. Per salvarlo, finge di volerlo com- 
battere e noi ci lasciamo minchionare da lui. 

Il fatto e memorabile; io lo trovo in un 
documento ufficiale; nella narrazione dell'ab- 
boccamento di Chambery, tale quale lo racconta 
un dispaccio del signor Thouvenel (18 ottobre 
1860). 

» Sua Maestà si è degnata autorizzarmi ad 

(1) Nicomdk Bjàkcdi. Documenti svi Conferii Cavour. 
Si può consultore Inoltre ciò che di Cavour ha scritto 
il signor de La Rive, suo amico. 

3 
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b esporre per filo e per seguo ciò che è seguito 
b a Chombery tra l'imperatore e gl'inviati del 
b re Viltorio Emauuele, signor Farini e gens- 
» rale Cialdini. » 

Ebbene; ecco, secondo il dispaccio, ciò che 
era cola seguito. I! Piemonte avea fatto sapere 
all'imperatore cho Garibaldi minacciava Roma. 
Roma, dove siamo noi,, dove sventola la nostra 
bandiera. Esso avea inoltre domandato « di 
» traversare gli slati pontificii, senza toccare 
» ('autorità del Papa, affine di combatterà, se 
» occorreva, la rivoluzione sul territorio napo- 
> tetano. » 

E otto giorni dopo i' abboccamento di Cham- 
bery, il conte di Cavour ingiungeva al Papa di 
licenziare la sua armata, e prima che questo 
ultimatum fosse portato a conoscenza dei Papa, 
Cialdini invadeva con 70 mila uomini gli Stati 
del Santo Padre, schiacciava i nostri volontari 
3 Castel lìdardo, bombardava Ancona e toglieva 
al Papa le Marche e l'Umbria 1 ! E se il generale 
de Goyon non avesse inviati un caporale e 
quattro uomini all'estremo confine del Patri- 
monio di S. Pietro, tutto sarebbe stato ingoiato. 

Ecco come il Piemonte manteneva la sua 
promessa di non toccare F autorità del Papa; 
ed ecco, fra cento altri fatti, ciò che da la mi- 
sura del valore dalla sua parola e della fidu- 
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eia _th' esso deve inspirare a Roma ed alla 
Francia! 

Poi, invece di combattere Garibaldi sul ter- 
ritorio napoletano, il Piemonte salva Garibaldi 
battuto sul Volturno; I' ambasciadore piemon- 
tese a Napoli, vedendo che V avventuriero corre 
pericolo di essere sconfitto, gli spedisce in tutta 
fretta dei battaglioni di bersaglieri, la ilotta 
sarda apre, durante il combattimento, i suoi 
fuochi sulle truppe di Francesco II, e Cìaldint-, 
invadendo coi suoi 78 mila uomini gli Stali di 
questo re, l' ambasciadore del quale trovavasi 
ancora a Torino, compieva l' opera. ' 

Il resto è noto a tutti. Gaeta bombardata 
come Ancona ; non si rispettano le case, le chie- 
se, gli ospedali, te donne, i bambini, una gio- 
vine eroica regina, e dopo quattro mesi dèi più 
spietato bambardamento, il tradimento mette 
termine alla più nobile difesa, coli' esplosione 
delle polveriere. 

Tale fu la buona fede piemontese, e cosi si 
mantenne la parola data al nostro imperatore 
iu persona a Chambery! 

E vi può essere ancora chi ci consigli di 
affidare oggi ii Papa alla fede ed olla lealtà 
del Piemonte? 

La maschera era caduta. Alla complicità 
vergognosa, ed alla menzogna delle disappro- 
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vaiioni, era succeduta I' alleanza delle armi. 
Vittorio Emanuele stese la mano a Garibaldi, 
suo aiutante di campo, dicendogli « grazie e 
e si vide il re fare il suo ingresso in Napoli nella 
Stessa carrozza coli' av venturiero in blousel 

E questo medesimo principe, che avea dati 
all'Europa la sua parola di re, ch'egli igno- 
rava la spedizione di Garibaldi, non dubitava 
punto di dare a se stesso, poco dopo una so- 
lenne smentita. « Essi erano italiani: io non 
poteva, io non voleva frenarli. » (1) 

Allora il conte di Cavoìir trionfante dichiara 
dall'alto della tribuna piemontese che qaei 
memorabili avvenimenti « erano la conseguenza 
» necessaria della politica subalpina di dodici 
» anni. * 

E inebriato dai successi grida infine, get- 
tando questa sfida alla nostra armata, alla no- 
stra parola, alla nostra polìtica dichiarata ■ noi 
o abbiamo bisogno di Roma per capitale, e vi 
s faremo fra sei mesi! » 

E il parlamento, sanzionando questa dichia- 
razione con voto solenne, proclama Roma capi- 
tale d'Italia (27 marzo 1861). 

Ecco l'uomo, ecco il governo, che dopo qual- 
che mese aprivano col governo francese i ne- 
(1) Proclami di Vittorio Emanuele da Ancona, 0 otto- 
bre 1860. 
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goziati che sì ultimavano colla Convenzione del 
15 settembre! 

A Napoli comincia intanto una nuova fase 
della politica piemontese, che io debbo pure 
esaminare con attenzione. 

Dovrei forse arrestarmi qu\; ma noi faccio. 
Ed uno dei motivi si è perchè io sento talvolta 
della gente onesta parlarmi della moderazioae 
dei rivoluzionari italiani. No; l'oblio ha coperto 
pur troppo di molte cose, mentre cola sono av- 
venuti degli orrori in tutto il rigore del termi- 
ne, contro ì quali, per quanto posso, io non 
permetterò giammai che si possa invocare la 
prescrizione. La Scrittura dice: Quest'uomo non 
si conosce più ; gli si rinfacci la sua iniquità. 

Anche per Napoli si parlò di voto popolare 
e di aspirazioni nazionali. Ma non fu mai prof- 
ferita menzogna più flagrante di questa. 

Si disse che Vittorio Emanuele era entrato 
negli Stati Pontificii, chiamatovi dai plebisciti. 
Le date e i fatti ci dicono il contrario. 

Il plebiscito reca ìa data del 21 ottobre, 
mentre Cialdiui aveva invaso il territorio na- 
poletano sin dal 18. 

E in qual modo si compì questo plebiscito? 

o La stampa piemontese (come in Firenze) 
dichiarò traditore della patria e degno della 
pubblica vendetta chiunque avesse' osato di 
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votare contro 1' aa cessione.* Nello slesso tempo 
sicarii usciti dalle galere percorrevano le vie 
armati sino a' denti, minacciando col pugnalo, 
filettando a piene mani biglietti nell'urna. 

d L' immensa maggioranza dei votanti com- 
» ponevasi di individui stipendiati coir oro del 
» Piemonte e di volontari di Garibaldi, di mi- 
» serabili che cercavano l'impunita nella ven- 
» dita del loro paese. Paese infelice ! Cosi in- 
» degnamente venduto, come svergognatamente 
» comprato! » (1) 

Ecco ciò che si chiama il voto della nazione 
italiana e il plebiscito del popolo napoletano! 

Due mesi dopo questa larva di plebiscito, i! 
Piemocte fa procedere all'elezione dei deputati. 
Che cosa succede ? 

■ Nel quartiere del Mercato, a Napoli, che 
» conta 180 mila abitanti, il signor Paolo Cor- 

■ tese fu eletto con 43 voti che gli assicurarono 
» la maggioranza, non avendone il suo compe- 
» titore ottenuti che 41 . 

> In un altro collegio non si riunirono pili 
» di 60 elettori. Procedutosi all'elezioni muni- 
ti cipali, le sale restarono deserte. A Napoli su 

■ 600 mila abitanti, non si contarono che 800 
> elettori. (2) * 

(1) Lettere di UlUta. 
(S| Lettere di Ulioa. 
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I napoletani non protestarono solamente colle 
astensioni; essi protestarono altresì colle armi. 
Napoli e tutte le provinole annesse furono messe 
in slato d'assedio. 

E qui comincia una sequela di atrocità, di 
cui !a sola storia del Terrore può somministrar* 
un' idea. 

Cialdini comparisce pel primo, facendosi pro- 
cedere da questo proclama : a Annunziate che 
» io farò fucilare tutti coloro che prendo colle 
n armi alla mano ; io ho incomincialo oggi 
» slesso. » 

Pinelli : « Soldati, siate inesorabili come il de- 
\ slino. Purifichiamo col ferro e col fuoco que-" 
b sta regioni ammorbate dall'immonda bava dei 
» preti, s 

Galateri: <• Io vengo per sterminare i bri- 
» ganti. Armatevi di falci, di forconi, di tridenti 
> è perseguitateli per tutto. Chiunque darà asilo 
» ad un brigante, sarà senza distinzione d' età, 
» di sesso, di condizione, immediatamente fuci- 
» lato (1) ». 

Briganti I così vengono dai piemontesi chia- 
mati i napoletani, i quali non vogliono punto sa- 
pere di Piemonte e di piemontesi. Naturale! poi- 
ché i piemontesi non prendevano per se questo 

(i\ Beile presenti concisioni del renine delle Due Sicilie. 
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nome, essi dovevano necessariamente darlo ai 
loro avversarii.- 

Gli altri capi piemontesi, Nigra, Fumei, ec. 
emanavano dal canto loro tali proclami, che 
hanno strappato un grido di orrore allo stesso 
lord Russell, e pei quali uh deputato italiano, 
il signor Nicotera, ha detto dalla tribuna: 

« I prodami di Cialdini e degli altri capì 
» sono degni di Tamerloao, di Gengis-Khan e 
» d'Attila. » 

E i proclami si eseguivano alla lettera: i 
battaglioni piemontesi, sguinzagliali per ogni 
dove ir, q ue i paes j t riempivano le provincia na- 
poletane di rovine e di sangue. 

« Io ho visto, diceva il deputato Ferrari re- 
i duce da un viaggio nelle provincie meridio- 
» Bali, un anno dopo ? annessione, io ho visto 
» dodici villaggi incendiati, io ho visto le mine 
» di Pontelandolfo, città di cinque mila anime 
» e quelle di Casalduni con settemila abi- 
li tanti. •> (1) 

A Pontelapidolfo trenta donne infelici, che 
eransi rifugiate a piè d'una eroce, furono sema 
pietà arse dal fuoco. (8) 

Dopo di avere incendiato questi due villag- 
gi, Cialdini scriveva: 

(1 1 Confessioni e Menzogne per G. Palomba. Londra 1863. 
(!) Ibidem. 
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» Jeri mattina, all'alba, giustizia fu fatta 
di Ponlelandolfo e di Casalduni! » 

La stessa rigorosa giuslisia era stata già 
fatta di Castellammare iti Sicilia. 

Forasi fucilava in Calabria i prigionieri a 
centioaja, e veniva chiamato a Torino il salva- 
tore della Calabria, i Io ho sentito bagnarmisi 
d il viso di sangue, gridava il deputato cala- 
> brese Miceli, quando ho letto che il colonnello 
» Fumel aveva salvato la provincia di Cosenza, 
i fucilando 350 prigionieri. » 

11 29 dicembre 1862, il signor Ferrari diceva 
inoltre : 

« Frattanto, o signori, noi sappiamo che si 
» fucilano, che si arrestano famiglie intiere, che 
» vi sono dei detenuti in massa. È una guerra 
o da barbari. Se il vostro senso morale non 
a vi dice che voi camminate nel sangue, io più 
o non vi comprendo. E ciò ch'io ho detto del 
a regno di Napoli, io Io dico altresì della Sici- 
b Ha. Anche colà, arresti, esecuzioni, fucilaiioni 
b senza processi. È un sistema di sangue! coi 
b fiumi di sangue non si rimedia al male. 

» Nel mezzogiorno d'Italia non si vuol ali- 
li bandonare questo sistema; e tutti coloro che 
b portano un cappotto si credono autorizzati 
b ad uccidere quelli che non lo portano. » 

Queste parole sono state citate alla tribuna 
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inglese da alcuni membri del parlamento bri- 
tannico, in una seduta memorabile, che lord 
Palmerslon chiama va tavoenimmio della sessione, 
e in cui il signor Benticck ed altri onorevoli 
membri della Camera dei Comuni protestarono 
in nome dell'onore inglese contro una politica 
atroce, che il governo d' Inghilterra aveva 
troppo glorificata. 

Cento e dieci mila piemontesi erano, e sono 
ancora, occupati in questa guerra; per modo 
che l'anno seguente, iì 31 luglio 1863, un altro 
deputato, l'Avezzana, esclamava nel Parlamento 
piemontese: « Le atrocità che durano da due 
» anni e nelle quali sembra che il governo ri- 
» ponga tutte le sue speranze, ci disonorano 
» al cospetto dell'Europa. (1) 

Ma era come parlare al muro, e i capi pie- 
montesi continuavano a dire nei loro proclami: 
t a Se i lati e tali briganti non si presen- 
n tano fra ventiquattrore, io farò abbattere le 
» loro case, arresterò i loro parenti, venderò i 
o loro beni; b quando si presenteranno, ver- 
» ranno fncilati. » 

E il proclama era eseguito. 

Eppure questi mezzi furono trovati insuffi- 
cienti; perchè i piemontesi chiamarono in «oc- 
corso delle loro armi il tradimento e formarono 
(*) Ibidem. 
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ciò che un giornale di Torino, il Piemonte, ha 
chiamato !a tariffa del sangue: 

t Tanto a chi consegna, in qualunque modo 
» uu capo-banda; tanto a chi condurrà un na- 
ti poletano vivo, tanto a chi lo presenterà 
» morto. » (1) 

In- queste tariffe di sangue, la ricompensa 
pel cadavere di un reazionario morto & il triplo 
e il sestuplo di quella stabilita per un reazio- 
nario vivo. 

E ciò non pertanto, il Piemonte, tre anni 
dopo l'invasione degli stali napoletani, è così 
poco sicuro della sua conquista, ch'egli sente 
il bisognò di legalizzare questa spaventevole 
repressione: malgrado gli sforzi di parecchi de- 
putati, ì quali gridano: « Questa è ferocia e la 
» ferocia non dev'essere introdotta nelle nostre 
» leggi. Da tre anni a questa parte le autorità 
» politiche e militari hanno avuto dei poteri 
» illimitati, e noi dobbiamo confessare che non 
* ne abbiamo ricavato nulla, i (2) 

Il 1.° agosto (863 una legge fu pertanto 
votata, In legge Pica, che rimette ai consigli 
di guerra il giudizio supremo non solo di tutti 

[1) Circolare della Commissione centralo dei sussidii: 
circolare della Commissiono provinciale di Terra d'O- 
tranto ; diate dal signor Cochrane al parlamento inglese. 

(S) Deputato Minervini (Settata del 1° agosto 1863,. 
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i napoletani presi colle armi alla mano, ma 
eziandio dei loro complici, dei loro fautori , di 
coloro che li ricoverano o li sfamano. 

Intorno al numero dei napoletani fucilati 
per questo motivo, oltre coloro che caddero 
negli scontri giornalieri colle truppe , noi ab- 
biamo in un rapporto, pimentato alla Camera dei 
deputati di Torino, una cifra officiale, che del 
resto è ben lontana dall'essere esatta. Questo 
rapporto confessa che dal maggio 1861 a tutto 
il febbraio 1863 si fucilarono 1,038 iudividui ! 

Ecco in che maniera il Piemonte ha rispet- 
tato ancora costì il voto dille popolazioni, in 
che modo ha messo in opera i menù morali e 
come ha fatto fare alla civilizzazione moderna 
quei progressi, di cui egli invoca oggi il bene- 
ficio per gli stati pontificii. 

Jeri, pel più corto, in Sicilia un officiale 
piemontese consegnò alle fiamme una intiera 
famiglia. 

Si parla della moderazione dei rivoluziona- 
rii italiani I Eccola la ! Voi piemontesi, voi osate 
parlarmi della libertà d'Italia! Ed io vi ri- 
spondo in nome della liberta, della verità, del- 
l' onore, che voi ne foste, che voi ne siete an- 
cora i tiranni! Io ho studiato tutto attenta- 
mente, tutto ciò che è successo costa e mi sono 
fermamente convinto, ch'esso è il frutto del tra - 
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(ìimeuto, della menzogna, della forza brutale, a 
per quanto da me dipende, io non permetterò 
giammai che fatti di simile natura vengano as- 
soluti dal successo, e finché mi rimarra voce, 
io protesterò energicamente. 

Mentre t soldati piemontesi inondavano di 
sangue il regno di Napoli, un sistema di ter- 
rore pesava sugii abitanti che non prendevano 
le armi. Io non la finirei più, se volessi qui 
entrare nei dettagli di questa immane tirannide. 

Le liberta municipali, la liberta della slam- 
pa, la libertà delle opinioni, la libertà indivi- 
duale, l'inviolabilità del domicilio, l'indipen- 
denza della giustizia, tutte le libertà spariva- 
no, ecclissavausi tutti i diritti. (1) 

(1) In cinque mesi, dal ** dicembre (86! fino al 7 
maggio 4863 si sono sciolti 89 municipii e 86 guardie na- 
zionali (Confessioni e menzogne]. 

E i malcapitati sindaci non erano Ubèri neppure di 
dare In lor.i dimis-.oni. Hi -ugnava obbediie alle ingiun- 
zbnì d«l prefetti piumoni c^i, sotto pena di morte. 

Ecco, infatti le circolali, che i prefetti piemontesi in- 
dirizzavano ci Eludati della provincia affidala alla loro 
■mmiiiii-liazione. 

„ Prefettura della provincia di Girgen!i;1 ottobre 486S. 
,, Signore 

„ Io vi prevengo, che in caso di violazione di qne- 
st' ordiùe, voi sarete trattato inesorab Simonie, come 
„ ti trattano oggi i provenuti di delittuose tendenze. 
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Io accennerò un sol fatto, ma che fa com- 
prenderò tutti gli altri: l'immenso numero dei 
napoletani stivati nelle prigioni. I! signor He 

E se il sindaco atterrito desiderasi ad offrire la sua 
dimissione, lo si minacciava nei seguenti termini : 

,, io ri fo osvivuvk i.Tiiiinand'i, die siccome voi non 
„ avete Finora indirizzata alenila dimanda sia di conge- 
,, d6, sia dì dimissione della vostra carica, se voi lo fate, 
„ in prosieguo, io mi vedrò costretto di agire .;isn lutto 
,, il rigore, che i tempi attuali richiedono e consentono. 

„ II Prefetto 
,, Falcokcisi 

Ecco le libertà municipali. 

Quanto alia libertà delle opinioni, una circolare del 
2) gennaio 1863, indirizzata dal minisi™ a tatti I prefetti, 
raccomanda che un' energica e costante repressione, sia 
esercitala, ed il fuiizir.r.iirirt eh 9 1' nsm cita, -9nza consul- 
tare persona, pula es.-o "i> ■'i\i.cslore, può si' ((ile strare e 
confiscare qualunque giornale. Nolla. sola t-ittii. di Napoli 
furono soppressi dalla p;i:izi? -.■cntisclle giornali. 

E lord Lennox, nel discorso, dal rpiale to tolgo questi 
dettagli, dimostra che la stessa tirannia esercitavasi in 
tutto lo Provincie annesse o conquistate. 

individua!'!, Erco ciò clic lovd I, :n;ic-^ ha visto mentre 
dimorava a Napoli. ■ 

„ lu una sola notte, in polizia arresta dugento per- 
„ sone fra uomini e donne, compreso un prete di oltre 
,, 80 anni, e li getta in prigione. ,, (') 

n sistema situilo nulle provim.ie nun differiva punto 
da quello adottato nella capitale. 

(*} lord Lemox al Parlamento inglese. 
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Bentinck constatava nel Parlamento britannico, 
poggiando^ sul rapporto del coasole generale 
inglese, signor lìonham, e sui documenti pre- 
sentati al parlamento di Torino, che a nel mo- 
li mento in cui parlava, il numero dei prigio- 
ni nieri politici oltrepassala i ventimila. » 

Un altro oratore, il signor Bowyer, affermò 
nel parlamento inglese che * secondo documenti 
» irrefragabili, questa cifra, in seguito aU'inva- 
» Sione, erasi elevata sino ai settanta mila. * 

Cosi allora come oggi, le prigioni del regno 
furono trovate insufficienti : cosi allora come 
oggi esse riboccavano. I prigionieri non veniva- 
no giudicati ; non si pensava nemmeno ad in- 
terrogarli; essi languivano dei mesi e degli anni 
in quelle bolgie senza sapere il perchè. 

Codesti sono fatti positivi, e conosciuti, io lo 
ripeto, per mozzo degli stessi discorsi profferiti 
nei parlamenti di Londra e di Torino. 

Un rapporto fu depositato nelle Camere pie- 
montesi ; e questo rapporto cosi si esprimeva : 

« lo ho visitato le prigioni di Milazzo. Or- 
n rore! Io ne sono uscito coperto di vermi, col 
» cuore straziato e col rossore sul!a)fronte, peroc- 
» chè io mi sono vergognato in quel momento 
» di essere italiano 1 » 

Il signor Ricciardi confessava al Parlamento 
o di avere veduto a Palermo più di 1500 pri- 
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> gionieri, ammassati gli usi sugli altri, come 
k acciughe in un barile » e Della stessa seduta 
egli aggiugeva : « 11 pane che si da ai prigio- 
ji nieri è tale, eh' io non l'avrei auguralo nem- 
» meno al conte Ugolino. » 

E in un' altra seduta : 

« Le nostre prigioni sono piene, e piene 

> spesse volte d'innocenti ! 

« La vita e la liberta dei nostri concittadini 
ij dipende dal capriccio di un capitano, di un 
» tenente, di un sergente, e talvolta persino di . 
» un caporale, i 

Lord Lennos ha voluto visitare le prigioni, 
come già altra volta il signor Gladstone, e lo 
ha fatto con quella scrupolosa esattezza che di- 
stingue gli uomini di stato inglesi, notando tutto, 
appuntando tulio sul suo taccuino, ed ha pub- 
blicato queste note in fine del suo discorso (1). 

(i) Nel cortile di una di qneste prigioni, di quella pre- 
cisamente che il signor Gladstone ha descritto con tanta 
compiacenza « i prigionieri, dice lord Lennox, si preci- 
- pilavano verso di noi, gallando dei gridi strazianti, co- 
» gli occhi iniettati di sanguB, colle braccia distese; im- 
» plorando non già la libertà, ma un processo; non grazia, 

> ma giustizia. L' attitudine e la condizione dei dannati 
n neil'In/èmo di Dante potrebbe solo somministrare un'idea 
» adeguata della scena che ci si offriva allora in quel 

» Il vitto di quei disgraziati non si sarebbe offerto nep- 
» pure alle beslie in Inghilterra. 
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Io raccomando questo celebre discorso, in- 
sieme agli altri quattro pubblicali nella stessa 
raccolta, a tutti coloro, i quali vogliono cono- 
scere esattamente ciò che è accaduto, ciò che 
accado tuttora in questa Italia, rigenerata, come 
si suol dire, e salvata dal Piemonte. 

t Terminando, io non posso trattenere sulle 
mie labbra e nell' intimo della mia commossa co- 
scienza il gride, che il signor Maguire fece sen- 
tire nel Parlamento inglese. 

« La logge di Dio e la legge degli uomini fu- 
ll rono violate ; ma ciò che ha cominciato con 
» V inganno e con la perfidia, per compiersi con 
11 la violenza, avrà fine nella vergogna, a,.. 

Or se voi mi chiedete ciò che io finalmente 
penso del nostro alleato, dirò ■' 

» Io, dice inoltre lord I.ennoiL, serbo ancora una lun- 
» ga lista di donne, che sono state ritenute in prigione, 
» senta essere giudicate, n j interrogato. Nella stossa car- 
o cere trovavansi stranamente mescolate donne oneste 
* e prostitute, preti ed assassini, ^cnUiumini e galeotti, 
u In una di qaeste celle, stretta e li miserabile aspetto, 
» si trovarono quattro uomini incatenati a due a due, con 
» ceppi di (Brro i più pesanti. Uno di essi era francese. 

■ 11 signor De Luca ora incatenato con un brigante, che 
» era stato Condannalo per furto e per assassinio. Così un 
» gentiluomo italiano, il cui delitto consisteva nel pensare 
» diversamente dal governo di Torino era equiparalo al 
« più vile malfattore. ■ 

i 
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Io De penso quel che dee pensarne chiun- 
que non è del numero di coloro, che guardano 
e non veggono, che ascoltano e non intendono. 

Chiunque ha conservato una coscienza, e un 
cuore umano in petto; 

Chiunque non credo essere un nulla la giu- 
stìzia, l'onore, la parola data, il sangue dei 
popoli ; 

E se mi domandate che cosa io ue conchiu- 
do, dirovvelo ancora ; e la mia conchiusione sarà 
tanto semplice, quanto moderata. 

Ne coochiudo che quando il Piemonte da 
una parola e firma una Convenzione, bisogna 
guardarvi bene addentro; e che quando egli, per 
andare a Roma, parla delle forse morali, del 
progresso, della civilhzasione., noi sappiamo a 
che attenerci. 

Ed ora che ho detto ciò che penso del Pie- 
monte, dirò quello che io spero dalla Francia. 

Ciò che io spero dalli: Francia 

Ciò che io spero dalla Francia è semplice 
a dirsi. 

Per ogni francese che avrà seguito attenta- 
mente il racconto dei fatti di cui ho dovuto ri- 
cordare tutta la serie, la luce si è ormai fatta 
sopra il nostro alleato. 
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io ho adunque la ferma fiducia, che, qua- 
lunque sieno gli abbagli e ie illusioni del mo- 
mento, la Francia non sarà uè lo zimbello, uh 
il complice del Piemonte. 

Io spero d'altra parte che quanto si è te- 
sté detto e quanto si 6 fatto nel parlamento 
di Torino, avrà finito di spargere una piena 
luce e sopra quanto il Piemonte fio qui fece, e 
sopra quanto si riserva di fare. 

[o spero insomma, io credo, e io so che la 
Francia ha dato una parola e che essa intende 
di mantenerla; che ha un onore e che intende 
di conservarlo. 

Io sodo profondamente convinto che il Pie- 
monte ha voluto mai sempre [arsi giuoco di 
questa parola, e ch'esso non ha avuto che un 
fine nella Convenzione che ha testé firmato 
con noi: burlarsene un'altra volta. 

In questa Convenzione noi abbiamo inteso 
una cosa, il Piemonte ne ha intesa un'altra. 
Noi abbiamo scritto in francese, esso ha .tra- 
dotto in italiano. 

. Noi abbiamo detto, per parte nostra, ciò che 
sempre pensammo e volemmo; i! Piemonte ha 
capito per parte sua, cib che sempre ha detto 
e sempre voluto. 

La condizione tim qua non, imposta da noi 
nel trattato, non fu punto accettata dal Pie- 
monte. 
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Ed io ne tiro questa conclusione: Il nostro 
onore non ci permette di andare più oltre; noi 
non saremmo più in tal caso solamente ingan- 
nati; noi saremmo altresì dei complici. 



Che cosa ba pertanto pensato, detto e 
voluto sempre la Francia? 

Eccolo senza commenti: il momento è so- 
lenne; l'ora dell'estremo periglio è per suona- 
re; egli è perciò ch'io vo' lutto rammentare. 

V ha una cosa che mi sorprende in tutto 
il corso di questi grandi avvenimenti ; ed è, ri- 
petiamolo ancora una volta, la forza dell'oblio, 
che si incontra in certi istanti nella mente e 
ne! cuore dell'uomo. 

II tempo porla via delle rimembrarne, che 
dovrebbero lasciare nella memoria dei popoli 
le pia profonde traccio. Si dimenticano fatti 
recentissimi e memorabili; si dimenticano le più 
auguste promesse. 

Il Piemoute ha compiuto ieri, sotto i nostri 
occhi, tutto ciò che noi abbiamo testé narrato. 
Uggì non ci pensa pia. 

Noi, dal canto nostro, se non abbiamo fatto 
tutto quello che dovevamo fare, abbiamo detto 
non pertanto delle belle parole. Ebbene; è 
giunto il momento di rammentarsene, poiohe, 
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ia sostanza, l'oblio non eancella nulla; e tutto 
ciò che è stato detto rimane nella coscienza e 
nella storia. 

La prima parola detta dalla Francia sopra 
la grave questione della sovranità pontificia fu 
detta, in una circostanza eccezionale, dall'Im- 
peratore, allora candidato alla presidenza della 
repubblica. 

Il Santo Padry era a Gaeta: la Francia che 
voleva ricondurlo a Roma, desiderava cono- 
scere so questo punto il futuro. L'eletto del suf- 
fragio universale, il principe Luigi Napoleone 
scrisse allora al Nunzio apostolico, rappresen- 
tante del Santo Padre a Parigi: 

a la umanità temporale del Capo venera- 
bile della Chiesa è intimamente collegato colla 
condizione del cattolicismo, siccome colla libertà 
e coli' indipendenza dell' Italia. » 

La Francia riposa sopra questa parola, che 
venne ben presto seguita da milioni di suffra- 
gi; essa vi riposava ancora, allorché, nel 1859, 
la guerra d'Italia venne ad eccitarne improv- 
visamente i timori. 

L'Imperatore si affrettò di rassicurarci e 
fece udire questa solenne dichiarazione: 

« Noi non andiamo in Italia a fomentare il 
disordine, né a spodestare i sovrani, nò a di- 
struggere il potere del Santo Padre, ohe noi ab- 
biamo rimesso sul suo trono. » 
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Inoltre e lo scopo della guerra è di ren- 
dere l'Italia a se stessa, e non di farle cam- 
biare padrone, u 

E di nuovo, dopo la guerra, per rassicurare 
una terza volta le coscienze cattoliche atterri- 
te, l'Imperatore, all'apertura della sessione le- 
gislativa, ripeteva questa dicliia razione: * 1 
fatti parlano altamente da se stessi. Da undici, 
anni io sostengo a Roma il potere del Santo 
Padre, e il passato deve essere una guarentigia 
per l'avvenire. » 

Tali furono le dichiarazioni dell'imperatore. 
Ecco ora quelle dei suo governo: 

Dopo le parole dell' imperatoro, il ministro 
dei culli inviò una circolare speciale all'Epi- 
scopato francese collo scopo « d'illuminare il 
clero sopra le conseguenza d'una lotta diven- 
tala inevitabile » e domandare a noi le nostre 
preghiere e le nostre simpatie. 

Che cosa diceva la circolare? 

« La volontà dell'imperatore è di fondare 
sopra basi solide 1' ordine pubblico e il rispetto 
delle sovranità negli slati italiani. » 

Il signor Roulaod aggiungeva: o L'impera- 
tore vi ha pensalo davanti a Dio , e la sua sa- 
pieoia, la sua energia e la sua lealtà ben co- 
nosciute non verranno meno ne alla religione, 
nè al paese. e ' 

n Il Principe, che ha dato alla religione tante 
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testimonianze di deferenza e di attaccamento, 
che ricondusse il Sunto Padre al Vaticano, 
vuole che il Capo Supremo della Chiesa sia ri- 
spettalo in tutti ì suoi diritti di sovrano tem- 
porale. D 

Il ministro diceva finalmente: 

<s Tati sono i sentimenti di Sua Maestà, cosi 
spesso rivelati da suoi alti, e che ha testé ma- 
nifestati nel nobile indirizzo alla nazione. Esso 
deve far nascere nel cuore del Clero francese 
altrettanta sicurezza, quanta gratitudine » (4 
maggio 1859). 

. Le promesse e gl'impegni assunti innanzi 
all'Episcopato e innanzi al paese furono con- 
fermati con maggior energia in seno al Corpo 
legislativo dal signor Baroche, attualmente mi- 
nistro dei culti e allora presidente del Consi- 
glio di Stato. 

Nella seduta del 30 aprile 4859, allorché i 
nostri reggimenti avevano già passata la fron- 
tiera, e che l'onore della bandiera era impe- 
gnato, un deputalo cattolico, il visconte Lemer- 
cier * per timore che gli avvenimenti non 
camminassero più velocemente aucora degli or- 
dini giunti di Francia, manifestava il desiderio di 
sentire dichiarare che il governo dell'imperatore 
aveva prese tutte le precauzioni necessarie, af- 
fine di guarentire la sicurezza del Santo Padre 
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nel presente, V indipendenza della Santa Sedo 
nell'avvenire »; e finì con dichiararsi i convinto 
ebe l'imperatore era determinato a far rispet- 
tare, che ohe arrivi, l' indipendenza, e gli Stati 
della Santa Sede, a 

li signor Baroehe, in nome dei governo, ri- 
spondeva : 

b Su questo riguardo non è possibile dub- 
bio dì sorla. 

» Il governo prenderà tutte le misure netes- 
saWe,,aiBnch.è la sicurezza e l'indipendenza del 
Santo Padre sieno assicurate (1). 

> Il preopinante risposeegli stesso alla qui- 
stiooe posta in campo, col ricordare memorie, 
Che il governo dell' imperatore si guarderà bene 
di obliare (2). » 

Tre giorni dopo l'imperatore stesso parlò, e 
in un proulair.a indirizzato al popolo francese di- 
chiarava: a. Che la guerra nou scrollerebbe il 
trono del Santo Padre. » 

Un anno più tardi, nella tornata del 12 

Hi Rendiconto officiale della sadula del caprile m<J. 

[il 11 signor Baraci» disse ancora che „ se il signor 
Lemtt'cier non sì fosse hi tal suisi confutato ila se me- 
'„ deslmo, il presidiìnt.) del Consiglio di Stato non avreb- 
,, he potuto ristarsi dì esprimere ia sua maraviglia, a 
,, proposito del dubbio che potrebbe aversi sulla con- 
„ dotta dol gorerno. ,, 
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aprile 1860, il signor Baroche ripeteva testual- 
mente le sue parole, e aggiungeva eoo gravita : 
' i. Esse Don furono pronunciate leggiermen- 
te. (1) a 

E per provarlo il presidente del consiglio di 
stato esponeva di nuovo, nei termini categorìe: 
che qui riferisco, le intensioni del governo : 

a TI governo francese considera il potere 
temporale come una condizione essenziale del 
l'indipendenza della Santa Sede. 

■ < 11 potere temporale non può essere distrutto. 
Esso deve esercitarsi in condizioni serie. Egli è 
per ristabilire questo potere che venne fatta la 
spedizione di Roma nel 18Ì9. Egli è per man- 
tenere questo stesso potere che, da undici anni, 
le truppe francesi occupano Roma ; la loro mis- 
sione e di custodire ad un tempo il potere tem- 
porale, l' indipendenza e la sicurezza del Santo 
Padre. (2,1 » 

Nè basta ciò: il signor Giulio Favre avendo 
creduto di poter dire che da lungo tempo e 
con tulli i suoi atti l'imperatore aveva con- 
dannato il potere temporale del Papato, il signor 
presidente del Consiglio di Stato protestò collo 
parole seguenti: « L'imperatore non ha forse 



[1) ibidem. 
[8) Idid: 
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egli stesso respinta io modo non meno nobile, 
che solenne, questa strana 'accusa? u (1) 

Fu fatta la guerra: la nostra armata marciò 
di vittoria in vittoria; e l'imperatore trionfante 
dichiarò ancora una volta ali' Europa, nel suo 
proclama di Milano, che egli non era sceso in 
Italia coll'idea prestabilita di spossessare i so- 
vrani. 

E a Parigi il governo continuava a rassicu- 
rarci. 

11 1 8 giugno, un comunicato officiale alVAmi 
de la Religion, conforme a tutte le dichiarazioni 
anteriori, affermava di nuovo che a il proclama 
dell'imperatore al popolo francese e il proclama 
di Milano ripudiavano ogni intenzione di un 
sistema preconcetto di spodestare i sovrani, che 
l' Imperatore ha, inoltre, formalmente ricono- 
sciula la neutralità del Santo Padre; che basta 
ricordare questa dichiarazione, per porre l'opi- 
nione pubblica in istato di giudicare quanto 
sieno riprensìbili le insinuazioni tendenti a far 
credere ehe la Francia si studi di scuotere l'au- 
torità politica del Santo Padre, che essa riaitò 
dieci anni fa, e che è ancora sotto la guardia 
rispettosa delle sue armi. » 

Nel tempo stesso, un altro giornale, il Stè- 
li) Rendiconto ufficiale della seduta del 3 aprile 1889. 
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eie, riceveva, il due luglio 1859, il comunicato 
segue nle: 

» Il rispetto e la protezione del Papato 
fàuno parte del programma che l'imperatore 
andò a far prevalere in Italia. I giornali, che 
cercano falsare il carattere della gloriosa guerra 
che noi sosteniamo, vengono meno all' obbligo 
più grande del sentimento nazionale. » 

Finalmente l'imperatore faceva di più: egli 
scriveva al Santo Padre, per rinnovargli la 
promessa che le armi francesi difenderebbero e 
conserverebbero, tuebuntur alque servabunt, il 
potere del Papa nelle Romagne. (1) 

Mentre però tutte queste dichiarazioni ri- 
suonavano in Francia, in Roma, in Italia e in 
tutta l'Europa, il Piemonte, fedele ai suoi di- 
segni, ci smentiva; ogni rivoluzione da lui pre- 
parata si compiva dopo ciascuna delle nostre 
vittorie; i nostri milioni, se bisogna parlarne, 
il valore e il coraggio dei nostri soldati non gli 
servivano che a beffarsi della nostra parola, si 
offriva e si accettava la dittatura delle Roma- 
gne; i commissarii le governavano militarmente 
e preparavano il terreno per le annessioni. 

L'inquietudine cresceva intanto di giorno 
iti giorno in Francia; ma il governo continuava 
a rassicurare l'opinione pubblica, dichiarando 
(1) Allocuzione Co nei slori al e del 3) giugno <859. 
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che non bisognava inquietarsi punto della dit- 
tatura piemontese, e !' imperatore firmava la 
pace di Villafranca e di Zurigo. 

Ha niun ostacolo arrestava più il Piemonte, 
e l'imperatore si trovava ridotto a lamentarsi 
(9 settembre) « degli sforzi tendenti ad attra- 
versare le conseguenze de! trattato di Villa- 
franca n , e di nuovo in una lettera al re di 
Sardegna diceva: a Io sono legalo dai trattati, s 

Ma il Piemonte non rispettava i trattati sot- 
toscritti dalla Francia più che le obbligazioni 
assunte verso l'imperatore, e col disprezzo de- 
gli uni e degli altri esso tentava, sotto gli oc- 
chi nostri, contro gli stati pontificii, una dell'- 
aggressioni piti incredibili, di cui la storia con 
servi ricordanza. 

Malgrado tutto ciò, più tardi ancora, nei di 
battimenti tanto vivaci del Gorpolegislativo.il 
signor Billault, ministro oratore dei governo, 
diceva il 22 giugno 1S61 : « Abbandonare Roma' 
Obliare la politica seguita dalla Francia da se- 
coli! Obliare che l'imperatore ha resa Roma 
al Santo Padre, e che fece con ciò forse pel 
Papato quanto suo Zio, di gloriosa memoria, 
stringendo il Concordato, ciò non è possibile! v 

Ebbene ! Davanti a queste nobili e ferme pa- 
role, io lo domande a chiunque ha una coscienza, 
a chiunque pensa che la parola umana ha un va- 
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iore: davanti a questo concerto unanime di tante 
voci che parlarono cosi dall'alto, se ci avessero 
detto che tutto ciò finirebbe col permettere al Pie- 
monte di fare contro il Pepa ciò che fece, d'inva- 
derne gli stati, di schiacciarne le truppe, di ac- 
camparsi alle sue porte, di dichiarare che Roma 
appartiene a lui; e, compiuto tutto ciò, faro di 
Firenze uu' ultima tappa per Roma, del Papa 
spodestato no suddito di Vittorio Emanuele, e 
di Roma la capitale definitiva dell' Italia rivo- 
luzionaria 1 

Ebbene! nell'animo mio, nella mia coscio n- 
xa, io lo dichiaro: io non avrei creduto che 
sarebbe stato possibile dì (are alla buona fede, 
e all' onore dui governo d'un gran paese un'in- 
giuria più sanguinosa. Ma certo questa ingiuria 
io non ia farò nè alla Francia, nò all'impera- 
tore, e se sono convinto che il Piemonte non 
pensa che ha stabilirsi a Roma e cacciarne il 
Papa, ho fermissima confidenza che la Francia 
e l'imperatore non ne saranno mai i complici. 

Un proverbio orientale dice: a Se m'iDganni 
una volta, colpa tua; ma se m'inganni due, la 
colpa è mia. > 

II. 

Puù «versi alcun dubbio sulle intenzioni del 
Piemonte? 
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Poiché la missione di montar la guardia 
alla frontiera dei Papa è affidata al Piemonte, 
importa, anzi tutto, conoscere in qua! maniera 
è intesa la consegna non dalla fazione che si 
ritira, ma da quella che subentra al suo posto. 

Ora può egli dubitarsi un solo istante sul 
senso attaccato dal Piemonte alla Convenzione 
del 15 settembre 1 864? lo noi penso nemmeno. 

Obbligato dalla mia coscienza a studiare 
attentamente questa Convenzione, il suo vero 
senso, il suo valore, lutti i suoi risultati, io mi 
feci venire da Torino gli Atti ufficiali del Par- 
lamento e dopo di aver letto, con tutta la più 
scrupolosa attenzione, tutto quello, che le di- 
scussioni della Camera e del Senato, i di- 
spacci diplomatici, i giornali italiani e francesi 
hanno detto di questa Convenzione, io credo che 
nessun uomo di buona fede possa farsi la mi- 
nima illusione. 

Gl'incaricati del Piemonte, il suo governo, 
il suo parlamento, i suoi generali ed i giornali 
rivoluzionarti di tutto il paese, hanno interpre- 
tato il pensiero piemontese in un solo e mede- 
simo senso, ed è questo . Noi l'abbiamo visto; col 
voto solenne del 29 marzo 1861, sulla mozione 
del conte di Cavour; a Ci bisogna Roma per 
capitale;» il Piemonte, affermando i suoi diritti 
su Roma, ha domandato lo spodestamento del 
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Santo Padre, proclamato Roma per sua capitale, 
e dichiarato la sua ferma risoluzione di impa 
drouirsene. Ebbene, è unicamente in questo 
senso, e per realizzare questo programma, che 
la Convenzione fu segnata e votata da! Pie- 
monte. E quando io paragono tutte le parole 
del Piemonte eoo quelle nobilissime dell'impe- 
ratore che ho testé riferite, io resto trasecolato. 

Ecce ciò che al primo annunzio ci ha rivelato 
di botto un giornale semi-offici al e del governo 
piemontese : 

i li governo del re si trova nella necessita 
i> di trasportare la capitale a Firenze, siccome 
» una tappa sulla via di Roma. Come potrebbe 
u egli esitare ? » 

E cosa moravigliosa, sebbene in verità non 
resti ormai a maravigliarsi di nulla, è ciò che 
dichiarano immediatamente gli stessi incaricati 
piemontesi! 

Essi Sono il sig. Nigra ed il sig. Pepoli. 

Ora il sig. Pepoli, pochi giorni^lopo di aver 
Smisto questa Convenzione, dichiara a Milano, 
eh' essa i non deroga ad alcuna parie del prò- 
» gromma nazionale, e spezza solo gli ultimi 
» anelli, che uniscono la Francia ai nemici d'I 
n talia. s 

L'altro incaricato, il signor Nigra, lo stesso 
giorno, in cui la Convenzione veniva segnala, 
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Si affrettava di annunziare al suo governo, che 
il successo dei negoziati era completo, e che 
mudo ostacolo si sarebbe ormai frapposto si 
trionfo dèi diritti e delle aspirasioni nazionali; 
nè h garanzia collettiva delle potente cattoliche, 
altre volte promessa al Santo Padre; nèilpiù ' 
piccolo angola dì terra lascialo ai francesi, co- 
me pegno della fede piemontese. 

* Gl'incaricati italiani, egli dice, avevano 
s ricevuto l' istruzione formale di respingere 
b qualunque condizione, che fosse stata con- 
ti traria ai diritti della nazione. No 
» dunque essere questione, nè di tint 
b alle aspirazioni nazionali, uè dì una 
» collettiva delle potenze cattoliche, - o 
e cupaiione di un punto qualunque 
» torio romano da parte del 
» come pegno dell' esecuzioi 
» messe ». ( Dispaccio dtl s. 
gnor VisconlftVenosta, 15 seti 

E bene «ì apponeva il giornale 171 
veado quattro giorni dopo : 

a ....Il governo italiano non ha punto rinun- 
» ziato a fare sventolare il suo vessillo su Ro- 
» ma capitale. Coloro, che dicono il contrario, 
b calunniano h intensioni del paese e del suo 




a La linea tracciata dal sig. Thouvenel è 
> stata seguila dal 
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Tutti i giornali inglesi, francesi e piemon- 
tesi, furono unanimi ne 11' interpretare «olio stesso 
senso il pensiero del Piemonte. 

I comitati politici facevano le stesse dichia- 
razioni dei giornali. 

I! comitato di Milano diceva : 

• La Convenzione colla Francia apre senza 
a dubbio la via alla completa realizzazione de! 

0 programma nazionale» [Union, 4 ottobre 1864). 

Un proclama, del comitato nazionale diceva 

1 noi tre ; 

i II governo de! re Don ha accettata alcuna 
» condizione, che interdica al regno d' Italia di 
» accettare l'annessione di Roma » (Gazette, 
de France, 3 ottobre 1864). 

Un dispaccio telegrafico da Napoli, in data 
del 93 settembre, diceva : . 

o Un gran meeting ebbe luogo. Tutte !e gra- 
jt dazioni dell'opinione liberale eranvi rappre- 
n sentale. Il meeting ha approvato la Conven- 
» zione franco-italiana, ma proclamando Roma 
o per capitale. Fu invitato il governo a non 
» tener conio degl'interessi municipali nella 
■ scelta della capitale provvisoria » {Gazette 
- 30 settembre 1864). 

A Torino, i ministri cambiavano, ma il pen- 
siero piemontese restava il medesimo. 

Allorché il sangue fu scorsa per Torino, ca- 
5 
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stigata con un giusto avvilimento delie sue am- 
bizioni annessionisle, il ministero, sollentrato a 
quello che avea lasciato versare quel sangue, 
si affretta a reclamare nel suo nuovo program- 
ma la speranza costante i della realizzazione 
completa dei destiui della nazione ». 

10 debbo qui dire che il signor Drouyn de 
Lhuys restò conturbato iu presenza di tali in- 
terpretazioni, cosi contrarie, secondo Ini, alla 
politica francese e alle più solenni promesse 
dell' imperatore ; e scrisse tosto che si era equi- 
vocato sul senso di questa Convenzione, e che 
i giornali di tutte le gradazioni ne tiravano 
delle conseguenze contrarie alle nostre inten- 
zioni, e a quelle dei ministri del re Vittorio 
Emanuele. 

Poi il nostro ministro degli affari esteri ag- 
giungeva, per attenuare l'effetto di queste in- 
terpretazioni, sette articoli dichiarativi ; ì quali 
però ricevevano ben tosto, come tante altre 
parole della Francia, la più strana smentita da 
parte dei ministri del re Vittorio Emanuele e 
del Parlamento dì Torino. 

11 signor Lanza, ministro dell'interno, iiì un 
progetto di legge presentato alle Camere pel 
trasferimento della capitale a Firenze, diceva 
cosi : 

a Voi esaminerete questa questione e la ri 
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ji solverete con una dignità e con una saggez- 
ii za, che convinceranno sempre più il mondo 
» civilizzato delta nostra ferma risoluzione di 
a compiere la nostra unita. » 

Lo stesso ministro poneva negli stessi ter- 
mini la questione al Senato, e cominciava con 
questa dichiarazione : a II potere temporale del 
Papa è contrario agl'interessi d'Italia s. 

Finalmente il ministro dell'interno giunge- 
va persino a dichiarare che ìa Francia, per ciò 
solo che aveva trattalo con essi di Roma, senza 
il Papa, riconosceva ch'essi soli hanno diritto su 
Roma, e che il Papa non ne ha alcuno. 

« La Convenzione conferma la nostra poli- 
> tica, semplificaja questione romana ; ed elioii- 
» nando l'occupazione straniera, ne prepara la 
j> definitiva risoluzione, soddisfa la dignità na- 
» zionaìe, e consacra il diritto che il governo 
• del re ha di negoziare sopra ciò che riguar- 
a da tutto il territorio italiano, poiché non è gii 
» il Papa, ma noi che trattiamo colla Francia. » 

Il generale Lamarmora, invitato dal signor 
Drouyn de Lhuys ad esporre il significato delle 
fa-nose parole, aspirazioni nazionali, si rifiuta 
perentoriamente. « Le aspirazioni di un popolo, 
egli dice, appartengono alla coscienza naziona- 
le ». Ciò non vi riguarda punto ! 

Come se un contraente non avesse il diritto 
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rigoroso di sapere ciò che pensa, sull'oggetto 
medesimo della convenzione, colui col quale 
contratta ! 

Invitato dallo stesso sig. de Lhuys a spie- 
garsi sulle vie sotterranee, delle quali il Piemonte 
si è costantemente giovato, il ministro piemon- 
tese si atteggia ad offeso, e ricusa ancora di 
parlare chiaramente su questo punto. 

Ita un po' più sotto, malgrado queste inte- 
ressate reticenze, la frase che dice tutto, sfugge 
ivi al diplomatico generale, quando parla degli 
« effetti che deve produrre lentamente, ma 
immancabilmente la Convenzione. » 

I! signor La Marmora che ricusa di spie- 
garsi intorno <id una previsione divisa da tutti, 
vi ritorna non pertanto sopra, prevede gli av- 
venimenti che potranno seguire a Roma e di- 
chiara ch'egli intende pur troppo, a di coordi- 
narli al fine dalla politica nazionale. » 

Alla Camera egli è meno riservato e parla 
un po' più chiaramente: 

a Noi non faremo imi passo indietro; noi an- 
» dremo avanti con prudenza e lentezza; ma 
» senta fermarci, a 

Ecco quale fu l'interpretazione data ofG- 
cialmente alla Convenzione dai ministri pie- 
montesi. • 1 

E il Parlamento è stato forse di un altro 
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parerà; ha esso votato ìa Convenzione in un 
ssnso diverso? Si legga e si giudichi. 

Il rapporto della Commissiono è scevro di 
sotterfugi: 

» La Convenzione non è !a rinunzia di 

0 Roma. Questo non risulta punto dalle note 
» dal signor Drouin.de Lbuys. * 

I relatori aggiungono ancora, in termini af- 
fatto identici a quelli del signor Lanza, cancel- 
lando il dispaccio del 28 settembre, raschiando 

1 selle articoli del signor Drouin de Lhuys » 
spingendo agli estremi limiti l'ingiuria contro 
la Francia: 

« Trattando con noi per lo sgombro di 
o Roma, la Francia ha riconosciuto i nostri di- 
> ritti su Roma. * 

I deputati piemontesi considerano la cosa 
precisamente da questo punto di vista. 

« Perchè mai, esclama il signor Ferrari, 
» avete voi proclamato Roma, capitale? Perchè 
» voi intendete rovesciare ii potere temporale, 
o perché voi volete condurre Vittorio Emanuele 
« in Campidoglio. Roma e io Stato romano furo- 
» rono dichiarati, quali sono in realta, territori! 
s italiani e formanti parte integrale del regno.» 

II signor Pessina diceva senza esitare: « Il 
» territorio pontifìcio ci appartiene di diritto. » 

Il signor Coppino andava ancora più lungi. 
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Secondo lui; Roma non appartiene nemmeno 
ai romani: a Roma non è, e non può essere dei 
» romani; ma è, e dei/ essere degt' italiani. » 

Il discorso del signor Ronconi pagai è piti 
specialmente rimarchevole e più istruttivo dal 
punta di vista che attualmente ci occupa. Noi 
conosciamo già da gran tempo l'antico amba- 
sciatore di Vittorio Emanuele a Firenze. Ecco 
le sue parole: 

« V'hanno di coloro, i quali credono che 
» Firenze significhi la rinuuzia di Roma. »S1; 
tutti coloro che credono alla parola della Fran- 
cia. « Ma questo non impedisce punto che Roma 
» non continui ad essere nella coscienza degli 
« italiani la capitale vtra e definitiva del regno. » 

a La Convenzione non restringo punto la 
a liberta d' azione de gì' italiani. » 

Poi il signor Roncompagni rammenta il fa- 
moso discorso del conte di Cavour, nel quale 
costui sosteneva che Roma soltanto poteva es- 
sere la capitale del regno d'Italia, e soggiunge: 
e Noi dobbiamo cospirare, signori, protestando 
» sempre, in ogni occasione, con fermo propo- 
s sito, perchè Roma divenga la gran capitale 
» del nostro regno. » 

E come se tutte queste parole non fossero 
chiare abbastanza, la Camera s'incarica di pre- 
cisare con la più evidente chiarezza il senso 
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del suo voto, e dichiara, respingendo un ordine 
del giorno, proposto da 93 deputali, che a il 
trasferimento dello capitale a Firenze n con 
era già a una garanzia data alla Francia, per- 
chè Roma resti al Papa. » 

Egli è dunque pienamente dimostralo', che, 
per il Piemonte, Firenze non è che una tappa 
verso Roma, una capitale provvisoria e deri- 
soria, che questa condizione «ne qua non, im- 
posta dalla Francia in un trattato, non conta 
nulla; e che il Piemonte si crede nel diritto, 
cerne ha infermo, volontà, di fare un giorno di 
Roma la sua vera e definitiva capitale. 

III. 

Or poiché nessun dubbio è ormai possibile 
su questo punto, io passo ad esaminare la Con- 
venzione in se medesima, e dimando a me stesso, 
in quel maniera il Piemonte otterrà il suo scopo 
per mezzo della Convenzione. 

Ebbene; io sono costretto a dirbi?rarlo: vi 
sono nella CoLveniione delle lacune, per le 
quali il Piemonte può e pretende pur troppo 
di passare. 

Si ; per ciò che dice e pi-r ciò che con dice, 
la Convenzione mi fa tutto temere. 

Le lacune che ci hanno lutti sin dal prin- 



Qigitizsd by Google 



- 72 - 

cipìo colpiti, e che i dispacci diplomatici ve- 
nuti più tardi sodo ben loQtaoi dall'avere riem- 
pite, sono le seguenti: 

La Convenzione noti ha preveduto ciò che 
doveva prevedere; 

Essa non ha profferito la parola che doveva 
profferire ; 

Essa non ha fatto la riserva che doveva fare. 

Evyi un'eventualità che lutti prevedono, 
che tutti gli antecedenti del Piemonte annun- 
ziano, che ia situazione fatta al Santo Padre 
dalla Convenzione stessa rende inevitabile, e 
che frattanto la Convenzione non prevede pun- 
to, stilla quale non si profferisce sillaba, e per 
la quale nulla si stabilisce. Ed è l'eventualità di 
di un movimento insurrezionale a Roma, io se- 
guito alla nostra partenza. 

E qui. conviene spiegarsi chiaramente sulla 
situazione fatta al Papa. 

Il signor Lanza, il ministro dell'interno del 
Piemonte, diceva al Senato: « La Conveimoue 
lascia il Papa solo in presenza dei sw>i sudditi.* 

No; non è solo in presenza dei suoi sudditi, 
voi lasciate altresì il Papa solo in presenza di 
tutti gli elementi rivoluzionarli, ammassati, sti- 
vati d.t voi intorno e dentro Roma medesima, 
e che tutti i vostri discorsi, tutte le interpre- 
tazioni da voi dato alla Convenziono e il soffio 
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delle vostre persistenti aspirazioni non fanno e 
non faranno che sempre più infiammare. 

Dopo lutto ciò che è avvenuto in Italia, 
dopo tutto quello che voi avete detto e fatto 
contro il Papa, venirci a dire che voi lo la- 
sciate in pre&tnza dei suoi sudditi, centre voi 
gliene avete tolti tre milioni, mentre voi siete 
la, in faccia a lui, alle sue porte, eccitando alla 
rivolta i pochi che gli restano, stendendo la 
mano sull'ultimo brano del suo patrimonio, è 
per verità un tale sarcasmo, ch'io non posso 
ben qualificare, se non dicendo ch'esso è degnò 
di tutto ciò che voi avete fatto e detto sino a 
questo giorno. 

Ma che dico io mai? Forse non è vero che 
già da gran tempo gli agenti piemontesi ecci- 
tano alla rivolta ora per vie sotterranee ed ora 
a viso scoperto quella popolazione? 

Chi non ha -visto al caffè delle Belle Arti 
ed altrove i loro affigliati? Forse che i loro pro- 
getti sono delle semplici congetture? Tutti i 
giorni non si scopre forse qualche nuovo com- 
plotto? L' anno scorso, pel più corto, te loro 
bombe, i loro manifesti, i loro cartelli, le mi- 
nacci e loro lanciato nonostante la nostra occu- 
pazione, ci dissero a meraviglia quello che essi 
preparano pel giorno della nostra partenza. 

La Convenzione mette forse il Papa al co- 
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porto di questi pericoli interni? No: Lutto al- 
l' opposto. 

Si è detto che il Memorandum del conte di 
Cavour fu a la scintilla di un irresistibile in- 
cendio. » Ma che cos'era codesto Memorandum, 
che non tendeva che alla separazione delle Ro- 
magoe, di fronte a tutti questi discorsi del 
Parlamenta di Torino, dove si affermano i di- 
ritti del Piemonte su Roma, dove Roma è pro- 
clamata assolutamente capitale dell'Italia; e 
dove il Piemonte dichiara costantemente la sua 
ferma risoluzione di andare a Roma? 

Chi è che non vegga che la situazione del 
Papa diviene la più anormale, v la piti intolle- 
rabile delle situazioni? La provocazione in per- 
manenza, I' appello alla rivolta in permanenza, 
lo stato della guerra morale dichiarata contro 
di lui in permanenza, tutte le rivoluzioni dei 
suoi stati incoraggiate, animate dalle ambizioni 
e dalle cupidigie che stringono Roma da tutte 
le parli; in una tale situazione, io domando, 
qual'è lo slato, grande o piccolo che sia, che 
possa mantenere la stia tranquillila interna, e 
che non sia minacciato da una immancabile, 
rivoluzione? 

Ciò premesso, egli è assolutamente impos- 
sibile che le passioni anarchiche non esplodine 
a Roma, sicure come sono di trovare dietro di 
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loro ìt Piemonte, risoluto di impossessarsi della 
città eterna. 

. Ed è in presenza di questo circostanze che 
noi ci ritireremo? No. In presenza di queste 
circostanze doveasì dire al Piemonte una pa- 
rola soltanto, che sarebbe stata pel Papa una 
solenne garanzia: « Io abbandono Roma, ma 
» voi non vi entrerete giammai, ad ogni costo, 
» sotto verun pretesto. » Ora questa parola la 
Convenzione non 1' ha profferita. 

Ebbene; con una lacuna di questa fatta, 
la Convenzione non protegge il Papa; essa lo 
lasci.-) in balla degl'immancabili complotti, an- 
nunziati anticipatamente, della rivoluzione, e 
dal Piemonte che le tiene dietro: ecco la verità. 

Niente impedisce pertanto i piemontesi di 
entrare in Roma, dopo che noi ne saremo usciti. 
Chiamati dai movimenti rivoluzionarli, sui quali 
essi contano, e dei quali son complici, da una in- 
surrezione qualunque, essi vi entreranno, essi 
la collauderanno. E ciò che vi ha qui di più odio- 
so si è che la Convenzione, pretendendo di non 
lasciare il Papa che in presenza delle forze mo- 
rali della civilisaasione moderna, qualunque ri- 
voluzione che scaccierà il Papa da Roma sarà 
qualificata in questo modo. 

E noi, che cosa faremo noi allora? « Noi ci 
riserviamo, dice un dispaccio del signor Dronyn 
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de Lhuys, la nostra liberti di aiione. » Debole 
e voga riserva, e che sarà, tutto concorre a 
farcelo temere, illusoria come tante altre. Noi ci 
riserviamo la nostra liberta di azione, ma non 
si dice quale uso noi ne faremo. 11 Piemonte ri- 
serva anch'esso la sua; ma egli l'annunzia e 
dichiara quale uso sapra farne. 

Giù ch'era, dunque, per noi necessario, era 
una di queste parole nette, ferme; precise, e 
quale la importanza deal' interessi che noi pre- 
tendiamo di sostenere e la gravità delle circo- 
stanze richiedevano. 

Si rammentino tutti i fatti, il corso tutto di 
codesta dolorosa istoria, tutto ciò che il Piemonte 
ha os;tto impunemente, sotto i nostri occhi, a 
due passi dalla nostra armata. 

Egli ha potuto avvicinarsi, malgrado i nostri 
con..ii;M. non ostaule le suo promesse, ad onta 
delle nostro minaccio, fin sotto le mura di Ro- 
ma, mentre noi eravamo ancora la, ed egli non 
era che il semplice Piemonte. Ed ora ch'esso 
pretende di essere l'Italia, e dopo che noi 
avremo ripassato le Alpi, noi faremmo contro 
l' Italia ciò che non abbiamo fatto allora contro 
il Piemonte? 

Come! ritirandovi da Roma per una porta, 
in omaggio a un principio della vostra politica, 
voi lo violereste rientrandovi domani da un 
altra ? 
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Quando con una sola parola noi potevamo 
arrestare il Piemonte a Bologna ed altrove, noi 
non T abbiamo pronunziata ; e quando sarà ne- 
cessaria un'intiera armata e un nuovo assedio 
di Roma, non più contro Garibaldi, ma contro 
una grande nazione che conta dugenlomila sol- 
dati » farse degli alleati ancora, noi adotteremmo 
questa tardiva risoluzione! 

No; in quanto a me io non mi lascierò cul- 
lare giammai da simili illusioni. 

10 sono pertanto costretto a dire: La Con- 
venzione non ha preveduto nulla di ciò che do- 
veva prevedere; essa non ha detto nulla di ciò 
che doveva dire ; essa non ba riservato nulla 
di ciò che doveva riservare. In una parola, essa 
ha trattato il più grave degli interessi e la più 
critica delle circostanze con una mancanza di 
precauzioni, che veruna cosa al moudo saprebbe 
giustificare. 

Ma se la Convenzione Don ha avuto la pre- 
veggenza, non ha profferito la parola, non ha 
fatto le riserve che erano necessarie, essa ha 
avuto, per lo contrario, un'altra preveggenza, 
ha profferito un'altra parola, ha fatto un'altra 
riserva, che nessuno certo poteva aspettarsi. 

11 Piemonte, che ha presso a poco tanti sol- 
dati, quanti conta sudditi il Papa attualmente, 
ha preveduto il caso ed ha supposto i! pericolo 
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di un attacco del Papa contro di ini ; e se la 
Convenzione dice: che il Papa può formarsi un 
esercito, essa aggiunge espressamente : purché 
quest'armata non. divenga un mezto di attacco 
contro il Piemonte. 

E chi sarà giudice del pericolo? Il Piemonte 
medesimo; la Convenzione non afferma certo 
il contrario. 

Ma per fermo, possiamo noi dimenticare che 
è questo appunto il pretesto scelto già un'al- 
tra volta dal Piemonte per invadere gli siati 
del Papa ? Egli, egli che aveva 70 mila uomini 
ammassati sulla frontiera romana, e non era in 
guerra con alcuno, ha preteso che la piccola 
armat.i del generale Lamoriciére, disseminata 
nelle proviucie pontificie, era un pericolo per 
l'Italia; e senza nemmeno dichiarare la guerra 
al Papa, esso ha lanciato, noi eravamo allora 
a Roma, i suoi 70 mila uomini su questo pu- 
gno di francesi, di belgi e d'irlandesi. 

Con questa parola a un mezzo d' attacco » 
che il Piemonte ha già interpretato come noi 
sappiamo, o che nulla nella Convenzione gli 
proibisce di interpretare un'altra volta allo 
stesso modo, la Convenzione mette un'intie- 
ra armata nelle mani del Piemonte, da un 
pretesto affatto acconcio alle sue future re- 
criminazioni, e se la sommossa si fa attendere 
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di molto, apre una porta cola, dove le sue armi 
potranno passare liberamente. 

Ecco ciò che si prepara contro il Papa ! Ve- 
diamo ora ciò che al Papa si domanda. 

Ciò che si domanda ai Pupa 

Si dice al Sommo Pontefice : 

Formatevi un esercito, 

Sistemate le vòstre finanze, 

Date delle riforme, 

Poi : riconciliatevi eoa l'Italia. 

Ma si parla proprio seriamente, allorché si 
ragiona della liberta lasciata al Papa di procu- 
rarsi, fra due anni, alcuni mezzi di difesa ? 

E primieramente, egli è per lo meno superfluo 
di riconoscere in un sovrano un diritto proprio 
di tutti Ì sovrani; ma non sarebbe punto super- 
fluo d'indicare ad un sovrano, che sV-è siste- 
maticamente e violentemente indebolito, e cui 
si son prese quindici delle venti provincie che 
possedeva, il mezzo di rinfrancar le sue forze. 

1° Un'armata ! Ma da sei anni a questa 
parte tutto fu messo in opera per impedire al 
Papa di formarsi un'armata. Si sono impediti 
i reclutamenti, si minacciarono i comitali, e si 
È dichiarato persino ai nostri generosi volon- 
tari^ ch'essi perderebbero la loro nazionalità. 
È egli vero, si o no? 
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Infine, la piccola armata, formala con grandi 
stenti dal Papa, comandala da un uomo illu- 
stre, il generale Lamoriciére, ma fatta segno a 
disgustosi intrighi nelle sue guarnigioni, pri- 
vata persino dell'onore di servire di scorta al 
Santo Padre, fu schiacciata da dieci contro uno 
a C a stendardo. 

Oggi si consiglia al Santo Padre di ricomin- 
ciare la pruova e di chiamare dei valorosi gio- 
vani di Francia, di Polonia o d'Irlanda, per 
esporli ad un nuovo tranello ! 

Un giovane re, povero, debole, abbandonato, 
il re di Napoli, è l'ospite del Papa, che fu già 
l'ospite di suo padre. Ebbene, tutti i giorni si 
dichiara che la sua presenza è un pericolo. Che 
cosa sarà mai se il Papa si forma un'armata? 

Ma. di ehi la formerà egli? Di italiani? Ma 
questo diranno ohe è un preparare la guerra 
civile. Di austriaci, di spagnuoli,di francesi, di 
polacchi ? Si griderà tosto alia guerra dello stra- 
niero ; e qualche successore del conte di Ca- 
vour ci parlerà di bel nuovo delle orde papa- 
line comandate da questo Lamoriciére. 

0 il Papa rinunzierà a servirsi della sua ar- 
mata in caso d' invasione o di sommossa, e al- 
lora I' armata è inutile. 0 egli se ne gioverà, 
e in tal caso egli sarà un tiranno che Tersa il 
sangue dei suoi sudditi. 
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No ; nulla di tutto ciò è veramente serio; si 
consiglia l' impossibile, ed io comprendo perchè 
il dolce e nobile Pio IX, sebbene potesse con- 
tare sui coraggiosi figli che lo circonderebbero, 
pronti tulli a morire per difendere il loro pa- 
dre, esita prima di formarsi un'armata novella. 

2° E poi, per aver dei sold.Hi occorrono dei 
danari. La Convenzione del 15 settembre è fir- 
mata da due sovrani che dovrebbero saperne 
qualche cosa. 

Fu stipulato altresì che il Santo Padre ot- 
terrebbe dall'Italia il pagamento di una parte 
del suo debito, e questo è giusto; perocché il 
bilancio degli Stati della Chiesa era in equili- 
brio. Il deficit comincia nel 1859 colla guerra 
d' Italia. 

Ma che ! l'Italia rivoluzionaria ha mezzi da 
pagare gli altrui debiti? I prestili forzosi, le 
imposte anticipate, i beni confiscati, i beni ven- 
duti, le cessioni dei lavori pubblici non bastano 
.i pagare i suoi ; e se il Santo ?adre prendesse 
alla parola il Piemonte, come farebbe esso a 
mantenerla ? 

Prima di tutto il Piemonte comincierebbe 
dal domandare la rinunzia del Papa alle Lega- 
zioni, alle Romagne, alle Marche, all'Umbria e 
a tutto ciò che gli fu violentemente sottratto. 

6 
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Ora si sa benissimo che il Papa non vi può ri- 
nunciare. 

Ghe mi si indichi un mezzo, pel Santo Pa- 
dre, di f.ir pagare una parte del suo debito dal 
Piemonti;, sema rilasciargli qjilanza delle sue 
provicele, s.'nza che una conseguenza siffatta 
ne venga tosto decotta e proclamai. 

Senza dubbio gli è troppo doloroso di con- 
tribuire a pagare i debiti di Provincie, delle 
quali l'Italia si gode le rendite. 

Ma si converrà che toccava ai segnatari 
del trattato di rintracciare i mezzi ili una com- 
binazione, che questi avrebbero dovuto trovare 
prima di stendere la Convenzione, e che infine 
era il Papa colui col quale doveva uaturalmente 
trattarsi. Che direste voi mai, voi semplice in- 
dividuo, di una combinazione consistente nel far 
pagare i vostri debiti dal vostro cù pitale ne- 
mico, a condizione ch'egli si ritenesse ciò che 
vi ha preso, deciso com'è d'altronde a pren- 
dervi il resto alla prima occasione? 

V articolo 1 del trattato è dunque assoluta- 
mente ineseguibile, poiché esso dichiara che 
« l'Italia è pronta a venire ad accordi per ad- 
« dossarsi una parte proporzionale del debito 
« degli antichi Stati della Chiesa. » 

Ora: ).° L'Italia non 6 punto pronta ; essa 
non ha douari. 
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2. ° Venire ad accordi, con chi? Non si dice. 
Se col Papa, si è certi che egli è pronto ugual- 
mente ? 

3. ° // debito. Ma quale? l' attuale o l' antico? 
i.° Mi antichi stati della Chiesa. La Chiesa 

li ha dunque abbandonati ? 

È forse perchè li considera come antichi, 
ch'essa viene ad un accordo? 

Quest'articolo dispone un accomodamento tra 
una parte che non può, ed uiia parte che non 
vuole; sopra un interesse che n> n si sa preci- 
samente quale si». 

III. Le riforme. Io ho detto già più volte ciò 
che dove.! dire su questo punto. Io ho fatto più 
volte le convenevoli riserve e dichiarazioni; e 
poi, chi sono io per parlarne? Il Sommo Pon- 
tefice ha risposto pia volte egli medesimo. 11 
trattato di Zurigo; nel suo art. 20, fa menzione 
espressamente, oilìcial mente, de Ile « generose in- 
tenzioni, già manifestate dal Sommo Pontefice. » 
Tutto ciò che si potrebbe dire su questo punto 
non Barù oggi ascoltato meglio di i«ri da coloro 
che non vogliono le riforme ptd di quel che de- 
siderino il Papa. 

Allorquando i! piii generoso dei sovrani salì 
sulla cattedra di San Pietro nella persona di 
Pio IX, consigliato da un ministro, il signor Ros- 
si, che rappresene va prectsnmeulo l'alleanza 
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della Francia coli' Italia, questo ministro È ca- 
duto ai piedi di Pio !X, scannato da una mano 
italiana. 

Ecco la verità, ecco la storiai 

Il signor Drouyn de Lhuys riconosce egli me- 
desimo in uno dei suoi dispacci al signor de Sar- 
tiges, ohe nel 1850 il Papa chiedeva lo sgom- 
bro della guarnigione francese. Egli rispondeva 
allora della sicurezza dei suoi stati. Questa si- 
curezza fu distrutta dalta campagna d'Italia; 
nessuno ne dubita. 

È da quest' epoca che comincia in linee pa- 
rallele una doppia storia. La storia di ciò che 
si è detto ; e la storia di ciò che si è fatto. La 
serie dai progetti proposti, e la serie dei fatti 
compiuti. 

I progetti sono cinque ; 

i.° La lettera dell' imperatore, dopo la bat- 
taglia di Solferino; 

9.° I consigli di riforme indicati dal trattalo 
di Zurigo; 

3. ° La idea del vicariato di Vittorio Ema- 
nuele ; 

4. ° Il progetto del signor Ricasoli ; 

5. ° La mediazione offerta dal signor de ia 
Vallette. 

Noi non rammentiamo che il conte di Cavour 
dichiarò che la lettera dell'imperatore era più 
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importante per la sua causa, che la battaglia 
di Solferino. 

Nod rammentiamo nemmeno che la stessa 
Francia si rifiutò di trasmettere al Papa il pro- 
getto immaginato dal signor Iticasoli, il quale 
potrebbe essere fra qualche giorno nominato 
ministro a Firenze. 

Quanto ai consigli di riforma, i! governo ro- 
mano li ha prevenuti, ascoltali, accettali, que- 
sto è ufficiale, a condizione che gli si garantisse 
il potere temporale; poiché le riforme creano 
dei malcontenti, procurano dei debiti, ed esig- 
gono una pace assicurata. Forse che il signor 
Lincoln riforma il suo governo durante la guerra? 
Forse che si son domandate delle riforme al re 
di Danimarca durante l' invasione delle sue 
Provincie? Il governo francese non differisce 
forse la concessione della libertà più completa 
al giorno in cui non esisteranno pia partiti? 
È il capitano dà egli forse assetto al suo bordo 
durante la tempesta? La garanzia che il Papa 
domanda gli è stata forse concessa ? No; voi 
scartate oggi persino li garanzia collettiva delle 
potenze, che voi gli offriste altra fiata. 

Si è parlato di offrire al Piemonte il vica- 
riato delle antiche prpvincie. Ma si dimenticano 
tre cose: 1° che non b punto naturale di divi- 
dere il proprio potere con colui che vi spoglia, 
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e che con un ta!e vicario la pace sarebbe dif- 
ficile, attesoché quel vicario porrebbe bentosto 
alla porta il suo signore ; 2 a si dimentica che 
la debolezza della colomba mal si affida pila 
sobrietà dell'avvoltoio, a meno che l'avvoltoio 
non sia alla sue volta tenuto in freno dall'aquila ; 
3 a si dimentica infine ebe il Piemonte stesso 
non vuol saperne del vicariato. 

Finalmente la Francia fece sentire al Papa 
nel 1862, per mezzo del signor marchese La 
Vallette, ch'essa offrivasi come mediatrice. Me- 
diatrice di chi? Di un governo che dichiarava 
allora altamente la sua ferma volontà di pos- 
sedere Roma per capitale, e che lo dichiara piìi 
altamente che mai dopo la Convenzione. Me- 
diatrice a che fine ? Non si è detto ; ma quando 
si difende un cliente, le cui pretensioni sono 
ben conosciute, l'avversario può indovinare fa- 
cilmente- la questione e presagire di leggieri la 
risposta. Che cosa proponeva la Francia? Non 
risultò mai chiaramente, e dimandandolo, il Papa 
avrebbe potuto gettare il suo imbarazzo addosso 
alla Francia. Poiché, in tal caso, la Francia non 
poteva proporre al Papa che una abdicazione 
più o meno mascherata. Noi Io ripetiamo an- 
cora una volta: Don è una Ruma liberale che 
si vuole a Torino, si vuote addirittura una Roma 
capitale. 
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Ora, su questo punto il Papa è trattenuto 
dall'impossibilità, è trattenuto dalla giustizia e 
dagli interessi di religione; e bisogna conve- 
nire che il capo della religione, il Papa, non può 
consentire a ciò che è contrario alla giustizia 
sema rinunziare a ci6 che È utile alla religione.' 
la siffatte questioni egli può lutto subire; ma 
non deve cedere giammai. 

Ma poi, tutti questi non furono che progetti, ' 
ipotesi, inchiostro sulla carta, parole. Ora men- 
tre si parlava, che cosa si faceva ? Lasciamo ì 
dispacci e ricordiamo gli avvenimenti. 

Il Papa ba perduto le Legazioni in seguito 
alla venuta della Francia in Italia. Ciò è costa- 
tato ufficiai mente. 

Egli ha perduto le Marche e l' Umbria senta 
i! nostro consenso, ma colla nostra tolleranza, 
e non ostante il nostro ambasciadore richiamato 
dapprima, e poco dopo rinviato. 

Il regno d'Italia è stalo riconosciuto, e il 
motto d'ordine di tutti i gabinetti piemontesi 
che si sono succeduti da quell'epoca, fu di do- 
mandare il possesso dì Roma e lo sgombero 
della Francia. 

Ora, per mezzo della Convenzione, la Fran- 
cia si ritira e il Piemonte non promette nulla. 

Il Papa ha perduto dapprima un terzo dei 
suoi Stati, poi un altro terzo, e l'ultimo brano 
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del suo territorio viene affidato ad ou vicino, 
che malgrado la sua parola, ha proso i due terzi, 
e che dichiara costantemente di voler prendere 
il resto. 

Ecco di che si tratta. 

Noi siamo è vero ancor lontani dalla rifor- 
nì;», dai regolamenti di polizia, giudiziarii, po- 
litici, municipali e commerciali degli Stati pon- 
tificii. Ma niente ne È piti lontano del pensiero 
dei pretesi riformatori. 

Io non ho dimenticato punto certi discorsi 
famosi. Si sono scavati dispacci, scritti duecento 
anni indietro, satto governi di cui non si sogna 
nemmeno d' imitar la politica, e da diplomatici, 
i nomi dei quali fanno sorridere, quando si 
parla di riforma e di moralità. Si sono citati 
San Bernardo e Santa Caterina, senza parò imi- 
tarli nella loro santità, e ci si impoie di con- 
fessarci a dei peccatori fermamente risoluti a 
non assolverci. Noi non ci lasceremo minchio- 
nare da questo bel rigorismo. So vi sono in 
questa Europa, che lascia vivere la Turchia e 
morire la Polonia, delle nazioni tanto libere e 
tanto perfette, da avere il diritto di rimprove- 
rare al governo romano qualche imperfezione, 
che si levino e parlino. 

Ma riducesi forse a tutto questo ciò di cui 
si danno pensiero? Niente affatto. Non si vuol 
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già che il Papa si riformi, si pretende eh' ei 
si ritiri. E quando dopo !a partenza delle truppe 
francesi, essi scorzeranno per ie vie di Roma, 
al grido di Viva la riformai il santo vegliardo 
del Vaticano non dovrii che volgere i suoi 
sguardi verso la Francia, per sapere ciò che la 
riforma fece delle Tuileries, il 24 febbraio 1848. 
e quello che significa questa bella parola. 

IV. Quanto alla riconciliazione dell' Italia col 
Papato, io la desidero con tutto il mio cuore. 
Ma il cardinale Antouelli Io ha già da gran 
tempo dichiarato : osi non sono punto in guerra. 
Gli italiani religiosi sodo addolorati per gli at- 
tacchi diretti contro la sovranità pontificia. Gli 
italiani ragionevoli sanno benissimo, che l'Italia 
senza il Papa non interesserebbe 1' Europa più 
che non l' interessi là Danimarca. GÌ' italiani po- 
veri, gli operai, i piccoli proprietà™ compren- 
dono che la loro sorte non è punto migliorata, 
che le loro imposte si sono quadruplicate, e 
danno loro malgrado i loro figli e i loro scudi 
pel compimento di progetti che essi riprovano. 
Ma il Piemonte è, e rimane irreconciliabile, poi- 
ché per esso riconciliarsi vuol dir sempre spos- 
sessare. 

La Convenzione del 15 settembre È intito- 
lata : Convenzione tra la Francia e C Italia, 
L'Italia si rivolta a Torino, si rassegna a 
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Milano, freme a Napoli ; ed eccola gettala di bel 
nuovo nelle avventure. 

Lo atesso suo re, quel re che ha tutto sotto- 
scritto, son persuaso che sentirebbe rivoltarsi 
il sangue che gli scorre nelle vene, il giorno in 
cui ponesse la mano sulla tiara -e il piede in 
quelli atrii, dove i penitenti non entrano che 
in ginocchio. 

Chi vuole dunque in Italia rovesciare il Papa? 
Colerò, che uel 1819 hanno tirato sulla ban- 
diera francese, e coloro che oggi lacerano per 
giunta la firma delia Francia. Questi si chia- 
mano oggi V Italia, come presso di noi i giaco- 
bini cbiamavansi il popolo francese. Ecco con 
ohi bisogna conciliarsi. Lo desiderano essi ? No: 
meno che il Papa non si ritiri e non abbandoni 
loro il Vaticano. 

Una riconcilia lione di questa natura, pro- 
posta al Papa non è forse una nuova indegnità, 
e quasi un oltraggio così alla maestà della sua 
giustizia, come alla clemenza del suo cuore? 

Riepilogo e Conclusione 

Riassumiamo e precisiamo. 
Le parole non contano nulla. 
Si dice in Francia che il governo italiano 
non può repri-nere le parole imprudenti, poiché 
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egli è obbligalo ;i piaggiare i partiti estremi. 

Io Italia sì attribuiscono le spiegazioni tar- 
dive, iosufficienii ed impotenti dfl signor Drouyn 
de Lhuys ai riguardi dovuti ai cattolici. 

Si dice inoltre in Francia che il signor Bil- 
laull era solito di ripetere: che iì governo e 
saggio, ch'egli segue una giusta via, ch'esso è 
ugualmente distaste dagli estremi, e che sa 
conciliare le due cause, alle quali è ugualmente 
devoto. 

Ebbene, no I non è fra gli estremi che si 
poce la Trancia, essa è posta ia meno ai giu- 
ramenti. Non si concilia colui che vuol to- 
gliere con colui che è obbligato a custodire ; 
non si può stare a uguale distanza dal giu- 
sto e dall' ingiusto ; non si tratta di proporre 
delle conciliazioni illusorie, ma dì restare nella 
giustizia e nella verità; non si tratta di man- 
tenere la propria posizione, ma di osservare la 
parola data, e smentirsi non è lo stesso che 
disimpngnarsi. 

Ma sia pure ! Lasciamo le parole dove sono. 
Quando il loro rumore sarà cessato, resteranno 
sempre gl'impegni presi, le piti solenni parole 
date, il testo della Convenzione e i suoi quat- 
tro articoli. 

Io uou parlerò più dei due articoli riguar- 
danti l'armata e le finanze, che sono cose ac- 
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cessone e inapplicabili. Io mi fermerò sugli ai- 
tri due. 

Il primo ritarda la consegna data al Pie- 
monte, perchè ci tolga di fazione alla frontiera 
romana. Ora noi sappiamo sia come questa sen- 
tinella intende la sua consegna. 

Il secondo articolo è quello soltanto che verrà 
eseguito. 

La Francia ha duo anni por prepararsi fila 
ritirata ; il Papa ha due anni per rassegnarsi 
alla sua sorte ; il Piemonte ha due ano: per in- 
camminarsi alla sua meta. 

Tutta h Convenzione 6 iu quosto articolo. 

Nei due anni lutto sarà apparecchialo per 

10 scoppio di una rivolutone. Fino a quel giorno 
una severa consegna impedirà qualunque ma- 
nifestazione, e la calma più completa regnerà 
in Roma, ogni pretesto pel .prolungamento della 
occupazione verrà con ogni cura allontanato. 
Parliti noi, scoppierà la preparala sommossa. Se 

11 Papa si difende, è un tiranno, se lascia fare., 
egli è perduto. Si permette al Piemonte di mi- 
tragliare i torinesi scontenti del trasporto della 
capitole, e di fucilare a centinaia i napoletani 
che difendono l'indipendenza del loro paese; 
ma col Papa è un altro paio di maniche. Se 
egli lascia tirare il cannone, si volerà in soc- 
corso dei suoi sudditi oppressi. Se egli preferi- 
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versare il sangue, si accuserà di debolezza, e 
sotto pretesto di mantenere l'ordine, la citta 
eterna verrà occupata. 

Allorché nelle foreste un taglialegne vuole 
abbattere una quercia secolare, egli ne mozza 
dapprima i principali rami, poi percuote ii 
piede dell' albero con ripetuti colpi di accet- 
ta ; e prima di finire, egli passa alla cima un 
nodo scorsoio, ne tira a se fortemente il capo; 
poi si allontana e si mette al sicuro. Il gigante 
cede, e si può credere ch'esso è caduto da sè 
pel suo grave peso. 

Questa Convenzione nelle mani del Piemonte 
mi produce l'effetto del nodo scorsoio nelle mani 
del taglialegne. Ma io ho riflettuto che questo 
taglialegne, se giugneva a compiere la sua ope- 
ra, non poteva agire che col permesso di un al- 
tro, che è il padrone, e i miei occhi si sono 
pieni di lagrime al 'pensiero che la Convenzione 
ch'io analizzo era firmata dalla Francia. 

Dal giorno in cui questa generosa nazione, 
chiamata così sovente dal corso dei suoi glo- 
riosi destini alla difesa della Santa Sede, montò 
ia guardia al Vaticano, il Sommo Pontefice, l'epi- 
scopato, i fedeli non hanno cessalo di attestare 
all'imperatore e al suo governo una riconoscen- 
za, che gli avvenimenti hanno potuto renderà 
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inquieta, ina che non si e per anco cancellata. 

Noi non attendiamo, non desideriamo una oc- 
cupazione permanente. Il Papa stesso non la 
vuol tale. Il signor Drouyn do Lhuys hj ram- 
mentato che il Sommo Pontefice ha domandato 
per ben due volte che l'occupazione fosse fi- 
nita. Senza dubbio; ma allora voi non l'ave- 
vate punto messo nella necessita e nel pericolo 
in cui egli oggi si trova. 

Per me, io ho sempre pensalo, io penso an- 
cora, ch-j la pirata della Francia verrebbe a 
sostituirsi alla sua spada, e che un giorno sa- 
rebbe veauto, in cui l'imperatore con tutte la 
potenze cjtloliuhe avrebbe detto solennemente 
all' Italia : 

La sovranità del Papa e neutralizzata, e 
posta sotto la nostra garanzia collettiva. voi 
non la toccherete ne ora, nè mai. 

QuesM parola poteva essere profferita a Vil- 
I afranca, a Zurigo, a Gaeta, a Napoli, a Parigi; 
poteva essere scritta eziandio nella Convenzione 
del 15 settembre. 

Mn essa non vi è. E, ce Io dice il signor Ni- 
gra, il Piemonte vi ha letto inveen fa parola 
contraria. 

Eppure se prima della campagna d'Italia , i 
servizi resi dalla Francia al Papa ermo volon- 
tari, dopo la ci'.mpigna d'Italia essi stp.o ob- 
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bligatorii. Perocché noi garantiamo il Papa coa- 
tro le conseguenze dei nostri proprii atti, e noi 
I' abbiamo promesso. 

Trattasi oramai di un posto di ooore. Io ncn 
vi domaudo se voi abbiate religione, io non cerco 
se voi possediate la fede ; io vi chieggo soltan- 
to se voi siete uomini di onore. Si certamente! 
Dunque voi non potete ritirarvi da Roma e ab- 
bandonare il Papa. 

L'imperatore, cella sua lealtà, comprende 
che il suo onore 6 impegnato nella difesa del 
Papa, i cui perigli si sono aumentali coi suoi 
trionfi. Il giorno in cui la sicurezza dtl Papa 
fosse in pericolo, noi sarebbe meno l'onore della 
Francia. Il Papa non sarà esposto che ad una 
sventura, ma la Francia a un rimorso; e tutte le 
coscienze delicate si accorderanno nel non porre 
in bilancia il peso d'una pruova. col fardello di 
una simile responsabilità. 

In una parola, la Francia avrà nn bel dire 
ch'essa r.on sarà più garante di nulla; essa sarà 
responsabile di lutto. 

E quale responsabilità! L'uomo al quale fu 
detto : * Tu sei Pietro e su questa pietra io edi- 
» ficherò la mia Chiesa n non si tocca mai im- 
punemente. 

Uno dei piii valorosi capi del nostro valoro- 
sissimo esercito, uno di coloro che hanno con- 
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tribuito più singolarmente alla gloria delle no- 
stre armi in Italia e altrove, diceva non ha 
guari : « Io desidero che neppure una pietra di 
» quell' edificio caggia sopra di lui e sopra la 
D sua dinastia, n 

Vi sono senza dubbio degli avvenimenti, che 
si perdono nella storia, come un sassolino nel- 
V acqua. Se ne vede incresparsi la superficie, e 
si passa oltre dicendo: Che importa? 

Ma ve ne sono degli altri, il cui rumore dura 
eterno, il cui effetto non si cancella giammai. Nè 
la gloria, nè i benefiii, nè il tempo valgono a 
scemare il rigore della posterità, che li contem- 
pla e che li maledice. Dopo qualche giorno tutto 
6 dimenticato, sepolto, gettato nella polvere ; 
resta appena un ritratto dei pia grandi conqui- 
statori; ma s'insulta ancora al loro nome, quando 
si rammenta questo o quel!' atto, la tale o tal' al- 
tra- parola, che Y umanità porta sempre nella 
memoria, come una palla in fondo a una ferita. 
Non si rammenta più che Carlo IX amava le 
arti, che ha fondato delle scuole, che ha osato 
tener testa a Filippo II. Ma si ricorda benissi- 
mo, che soggiogato da alcuni miserabili, egli ha 
lasciato commettere le stragi della notte di San 
Bartolommeo o che piuttosto egli non l'ha impedi- 
te, limitandosi, dice uno storico i a lasciar cor- 
rere V intrapresa. » 
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Non si rammenta più che Francesco 1 fu il' 
più leggiero e il più duro dei sovrani, ch'egli 
ha sciupato il sangue e i tesori della Francia, 
preferito ai doveri le voluttà e ai sudditi le sue 
vili amiche; si ricorda soltanto eh' egli, scrisse 
a sua madre dopo la battaglia di Marignano: 
« Tulio è perduto, fuorché V onore. » 

Qùe'la colpevole debolezza condanna Car- 
lo IX all'esecrazione; questa parola sarà sem- 
pre un raggio sulla fronte di Francesco I. 

La caduta del potere temporale dei Papi, se 
venisse a compiersi, sarebbe uno di questi av- 
venimenti, che rimbombano nell' istoria e ca- 
ratterizzano un'epoca. I principi che lo consu- 
massero, sarebbero per lungo tempo caratte- 
rizzali e giudicati da quest'alto. Quale che 
fosse stata la loro carriera, essi non avrebbero 
compiuto nessun avvenimento, le conseguenze 
del quale potessero durare più a lungo dopo 
la loro morte, e di cui essi fossero dichiarati 
maggiormente responsabili presso l'i stori a, presso 
i loro figliuoli e presso Dio. 

Se i francesi si ritirano, se Vittorio Ema- 
nuele entra in Boma, che cosa farà il Sommo 
Pontefice? Io non son uomo da prevederlo. Ma 
se io suppongo ch'egli abbandonerà Roma, 
quale dolorosa alternativa non si presenta ai 
miei sguardi I 
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0, proscritto, egli andrà di città in città, 
come il suo Divino Maestro, senza «vere un' asi- 
lo, dove riposare il suo capo. Quale spettacolo 
e quali rimorsi! 

Ovvero una potenza cattolica gli offrirà una ' 
residenza sovraoa^e sarà ricevuto come re. 
Ma questa potenza ahimè I non sarà certo la 
Francia, che avrà contribuito alle sue sventure. 

Per tal guisa, noi non avremo speso tante 
fatiche, tanto sangue, tanto danaro, che per vo- 
lare l'esilio del Santo Padre, o p«r consegnarlo 
colle nostre mani a qualche nazione nostra 
rivale. 

Questo riflesso però, che mi spaventa, forma 
altresì la mia speranza. 

Allorché la sovranità pontifìcia non conterà 
più sulla spada della Francia, essa potrà però 
sempre contare sul suo onore. 

Il giorno iu cui il Papa venisse spodestato, 
in seguito alla nostra partenza, la Francia sa- 
rebbe disonorata. 

E questo non sarà giammai. 

Ecco perchè io mi lascio cadere dalle mani 
questa Convenzione, che non conviene di nul- 
la, questo accomodamento che non accomoda 
nulla; ma io mi consolo, sperando iu Dio e ri- 
petendo sempre la medesima parola. 

Quando la Francia, di qui a due anni, non 
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sarà più garante di nulla, essa sarà tenuta a 
rispondere di tutto. 

No, la Francia non sarà, ne il bersaglio, nè 
il complice del Piemonte. 

II Piemonte ci restituisce la. nostra parola: 
noi la riprendiamo. 
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PARTE SECONDA 



L* ENCIC LSCA 

Se io ho dimostrato che l'abbandono di 
Roma non farà la fortuna d' Italia, nè salverà 
l'onore della Francia, mi sari facile di rove- 
sciare il' argomento di coloro, che si rallegrano 
sostenendo che l'Enciclica dell' 8 dicembre age- 
volerà e giustificherà quest'abbandono. 

E primieramente, i nemici del Papa, che col- 
gono con tanto strepito codesto pretesto, ne 
avrebbero fatto senza ad ogni modo.' Questo 
non può sorprendere alcuno. " 

Inoltre, se il fine cui si tende è perverso, 
perchè rallegrarsi che se ne agevolino i mezzi? 
Gonvien forse rallegrarsi, perchè il male di- 
viene più facile a commettersi? 

Niente di tutto ciò. Io conosco a fondo la 
tattica dei nostri avversari!; e l'ho di già accen- 
nai.!. Parlare il meno che si possa della Con- 
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vcnzione e tenerla nascosta salto, il mantello, 
come un'arma decisiva per l'ultimo momento; 
e frattanto affiggere, esagerare, sfigurare l'En- 
ciclica e diffamare il Papa prima di rovesciarlo. 
Mostrarsi piti esigenti del Papa, più ultramon- 
tani degli ultramontani, e gridare a lutti i cat- 
tolici: a non una riflessione, non una dichiara- 
zione, piegate il ginocchio » aflìn di gettarli tutti 
più agevolmente per terra. Ecco la consegna? 

Ma io non mi lascìerò inganare e parlerò. 
Parlerò, poiché, t v'ha il tempo di parlare,' 
» dice la Scrittura, e v'ha il tempo di tacere. » 
Parlerò, poiché '6 precisamente quando il Som- 
mo Pontefice è attaccalo nel modo più indegno, 
eh' io mi reputo fortunatissimo di potergli ren- 
dere un novello attestato della mia venera- 
zione, del mio attaccamento, delia mia sommis- 
sione e della mia pietà filiale. Coloro che avreb- 
bero dovuto tacersi, si sono affrettati a par- 
lare. Egli è ben giusto che coloro, i quali non 
avrebbero dovuto permettere ch'altri sì affret- 
tasse a parlare, cessino di tacere. 

11 momento di dire a tutti una parola utile, 
è venuto; io lo sento. 

Vi sono di coloro, i quali dicono, che le pa- 
role del Papa sono inopportune ! 

Sbagliano nella scelta del vocabolo. Essi 
vogliono dire importune. Si, lo conosco, le ri- 



Digitized by Google 



— 103 — 

mostronze della Chiesa sodo importane. Dai 
tempi di S. Pietro e dì S. Paolo !a Chiesa è 
incaricata d'importunare e di riprendere il 
mondo. Gli uomini sono soventi volle simiti ai 
bambini. Le rimostranze li annoiano, perchè que- 
ste ne attraversano i disegni. Ma è questa la glo- 
ria del Cristianesimo. Dacché il Cristianesimo 
si è mostralo nel mondo, il male non è stato 
già vinto, ma esso con fu più tranquillo, e gli 
fu proibito di regnare pacificamente. 

10 ne convengo pertanto ; !e parole del Papa 
sono importune, esse vi turbano, esse vi in- 
quietano, esse vi rivoltano. Ma da qual parte 
è il diritto, la verità, la ragione? 

Ecco ciò che trattasi di esaminare. 

E quello che io dirò innanzi tutto si è che 
nella temeraria precipitazione, colla quale È pia- 
ciuto' a molli di lanciarsi su questa Enciclica, 
noi abbiamo avuto uno dei p'ù meravigliosi 
esempli di quell'ardore impetuoso che ci carat- 
terizza, e che gl'italiani hanno chiamato la fu- 
ria francese; la quale è buona senza dubbio 
per far vincere ad essi delle battaglie di Solfe- 
rino, ma non basta per interpretare le Enci- 
cliche. È avvenuto ciò che doveva avvenire. 

11 ministro degli affari esteri sì lamenta, in 
una delle sue ultime note diplomatiche, che 
siasi voluto leggere Ira le righe dei suoi dispacci 
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ciò che non vi si trovava punto. Egli riconoscerà, 
io ne sono convinto, che lo stesso doveva ac- 
cadere con un documento teologico, abbando- 
nato alle interpretazioni ignoranti e passionate 
della plebe. 

L'Enciclica non fu interpretata, essa fu 
svisata. 

E lo stesso governo cadde stranamente in 
errore. 

I Contro-sensi e ■ Contro-buonsensi. 

Innanzi ogni altra cosa, fa d'uopo, osservare 
che i documenti di Roma erano indirizzali non 
già ai giornalisti, non ai semplici fedeli, ma ai 
vescovi. 

Invece è accaduto precisamente eh' essi sono 
Stati sottratti ai Vesuovi, e dati in pascolo ai gior- 
nalisti. 

E qui desidero che si comprendano bene 
le mie parole, e che non si vada al di la della 
mìa idea, lo non ho punto l' intenzione di gel- 
tare il disprezzo sulla stampa. Niuno più di 
me riconosce, insieme ai danni che ne derivano, 
insieme alla sua irresistibile e inevitabile po- 
tenza, i vantaggi ch'essa può offrire. Ninno 
soprattutto professa una simpatia più sincera 
per tanti generasi scrittori^ i .quali ad onta di 
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tutti gli ostacoli e di tutti i perigli, si dedicano 
coraggiosa me q te, nella stampa cattolica, al ser- 
vizio niella società e della religiose. 

Ciò non pertanto, che cosa ha fatto anzitutto 
la maggior parte dei giornalisti? Essi hanno 
gareggiato in accumulare, traducendo I' Enci- 
clica ed il Sillabo, dei contro-sensi e dei con-, 
Iro-buonsensi, io sono obbligato a dirlo, i piti 
inattesi persino nelle cose più gravi. 

E questo ha Tatto non solamente il Siècls, 
ma lo stesso Journal des Debats, che è d' ordi- 
nario, almeno in grammatica, assai più forte del 
Sièele. 

Ic ho contato nella traduzione data dal Jour- 
nal des Debats dell'Enciclica e del Sillabo più 
di settanta contro-sensi . 

Se il Journal des Debats è andato tanV ol- 
tre, dove mai sarà giunto il Sièck? 

Mi si conceda di citar qui qualche esempio 
di ciò che affermo. 

— Si fa condannare dal Papa l'immutabì- 
bilttà divina, traduceado per immutabile l'espres- 
sione latina immutationibus obnoxium, che si- 
gnifica precisamente il contrario (Prop. 1.) 

— Gli si fa riprovare, come un errore, que- 
sta verità elementare ed evidente, che Dio è 
dappertutto, in tutte le creature, traducendo: 
k Dio è nell' uomo e nel mondo » , là ove il 
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Papa, notando e fulminando il mostruoso errore 
panteistico, le perpétuel devenir del signor Renan 
e altri, condanna coloro che dicono: Deus fit in 
homine et in mundo, i Dio si fa nell' uomo e nel 
mondo s (Prop. 2). ' 

— Gli errori sopra la società civile, errores 
de socielate civili, diventano gli errori della so- 
cietà civile (TU. del § 6). 

— Nella proposizione 39, si prende reipubli- 
cae, la cosa pubblica, per la repubblica, e si fa 
condannare dal Papa lo Slato repubblicano, cosa 
a cui sicura mente mai non pensò. 

— Ip voglio ascrivere a mero sbaglio del co- 
pista il conlrosenso seguente: Episcopis fas non 
est vel ipsas Htteras apostolicas promulgare: « I 
vescovi non hanno il diritto di promulgare le 
loro lettere apostoliche. > 

— Ma nella proposizione relativa alla no- 
mina ai vescovadi, per se è tradotto come se ci 
fosse prò se « a suo favore » cosa che falsa in- 
tieramente il senso. Con questa traduzione sem- 
bra che il Papa neghi ai governi il diritto loro 
attribuito dai concordati, di nominare ai vesco- 
vadi, mentre il Papa dice semplicemente che 
essi non hanno questo diritto ir da se stessi » 
(Prop. 50). 

— Nella m edesima proposizione.-procwraft'o- 
nem, che significa amministrazione, e tradotto 
per presa di possesso. 
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— E altrove io leggo: * IL governo ha i! 
diritto di cambiare un'epoca fissata dalla Chiesa 
pel compimento dei doveri religiosi dei due sessi. » 
Che vuoi dire questo? Io ricorro al testo della 
proposizione condannata, e trovo: a II governo 
può, di sua propria autorità, cambiare l'età 
fissata dalla Chiesa, per la professione religiosa 
nei monasteri, sia di donne, sia di uomini. » Qui 
l'interprete del giornale, in luogo di un con- 
troseuso, ne fa due: egli traduco età per una 
epoca, e professionem religiosum per il compi- 
mento dei doveri religiosi, quasi si trattasse 
delle Pasque, del digiuno, o della Messa della 
domenica (Prop. 52). 

Ecco qui un altro conlrosenso dei pia sin- 
golari. Chi avrebbe pensato che il Capo della 
Chiesa avrebbe avuto a ridire contro una pro- 
posizione come questa: « II governo civile 

può favorire gli stabilimenti religiosi? » Ep- 
pure questo è ciò che il traduttore fa condan- 
nare dal Papa. La parola, che lo trasse in in- 
ganno, è stato penitus exlinguere; esso la tra- 
dusse.per favorire, trattare con favore, e que- 
sta parola significa « distruggere da capo a 
fondo » (Prop. 53) 

— E che si dira di questo guazzabuglio? 
o Non si datino altre forse riconosciute, se non 
le esistenti nella materia, e che, contro ogni'di- 
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seiplina, ogni onestà di costumi, si epilogano 
nell'accumulamento òelle ricchezze e cella sod- 
disfazione di tutti i piaceri. » Egli è a questo 
modo che si rappresenta la proposizione con- 
dannala, di cui ecco la vera traduEione : « Non 
bisogna riconoscere altre forze, che le esistenti 
nella materia, e tutta la morale, tutta l'onesta 
deve ridursi nell' accumulare e nell' aumentare 
le proprie ricchezze con tutti i mezzi possibili, 
9 nei procurarsi ogni sorta di godimenti. » 
(Prop. 58). 

— La Chiesa non deve in alcun caso cor- 
reggere la filosofia. Il traduttore intese queste 
parole nel modo seguente: a La Chiesa non 
deve giammai occuparsi di filosofia. » Egli cre- 
dette che animadvertere significasse riguardare 
a , porre mente a (Prop. 41], 

— Inducere impedimenti! dirimen'ia h co- 
sta a tu me rito tradotto per pronunziare sopra gli 
impedimenti dirimenti (Prop. 68, 69, 70). 

— Causae matrimoniales et sponsalia, le 
cause matrimoniali e gli sponsali. Sponsalia su- 
perava !a capacità del traduttore -, egli ha messo 
« le cause matrimoniali o nuziali, n Egli tra- 
duce et per o; sponsalia per cause nuziali, 
quasi fossero la stessa cosa (Prop. 74). 

— (Prop. 77). -Von expedit: traduzione del 
giornale: Non è più necessario ! Il traduttore non 
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capi la differenza importante che passa tra ii 
non è spedante, e il non è necessario! 

— Indomitam cupidi totem : « cupidità sfre- 
nata » è tradotto per « indomabile assiduita » 
(Elicici). 

Io trovo: vel ipsa germana iustitiae notio, tra- 
dotto per la nozione strettamente legata della 
giustizin l in luogo di « la vera nozione della giu- 
stizia » (Encic!.). Ciò che ingannò il traduttore 
è il germana, che significa qu ache Tolta legata 
per sangue. 

Tutti sanno che la concordia tra il sacerdozio 
e l'impero, sfortunatamente, non è sempre *st- 
stita. Si fa dire al Papa appunto il contrario. 
Esso aveva detto : a La concordia e l' intelligenza 
tra il sacerdozio e l' impero fu sempre cosa fe- 
lice e salutare. Fausta semper (xlitit et saluta- 
ris ». Egli è questo disgraziato extitit che gettò 
fuori di cammino il traduttore; esso non vide 
che extìtit aveva qui, in buoD latino, il senso' 
di fuit [Entrici.). 

— Io trovo anche nella traduzione dell' En- 
ciclica: « / due cleri, dai quali ci vengono, oY una 
maniera cosi autentica, i monumenti più certi 
delta storia ".la luogo di «come lo provano con 
evidenza i monumenti più certi della storia ». 

— La clausola derogatoria: * Non ostante 
tutte le disposizioni contrarie a questo, non ec- 
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cettuate quelle, alle quali non si può derogare eh© 
per una menzione, e una derogazione speciale, e 
individuale » è tradotta in questa strana ma- 
niera: o Noi abbiamo cosi deciso, non ostante 
tutto ciò che si potrebbe fare di contrario con 
una menzione speciale e individuale, e che sa- 
rebbe degno di una deroi;nzione ». Qui, sicura- 
mente, il traduttore non ha compreso il suo fran- 
cese più dello stesso latino. 

— E che dire finalmente di questa frase in- 
credibile: * Le preghiere, i gemiti e le lagrime, 
mediante !e quali bisogna insistere e restare 
(restare dove?) battono alla porta? » 

— L'arcivescovo di Freis'mgon a archiep. 
Fnsing. », nella traduzione è reso per a l'arcive- 
scovo Frisiny >. 

— Il vescovadi il/oiwfotì/Episc. Monts-Regal., 
è « 7/ vescovo Montisregal b come chi dicesse 
«monsignore Montisregal, monsignore Frisiny «. 
Eppure sono nomi di città assai comuni. Il tra- 
duttore li confuse con nomi di uomini! 

* Ha mi diranno gli scrittori de! Siècle, ed 
i giovani professori del Journal des Dèbats, per- 
che Roma parla una lingua che non si può in- 
tendere? Che voi non potete intendere, sia; ma 
non è solo il senso teologico, è il senso naturale, 
il senso grammaticale, è il dizionario e la gram- 
matica che voi avete violati. Prendere nomi di 
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città per nomi di uomini, verbi per sostantivi, 
affermazioni per negazioni, ecc., ecc., non è dav- 
vero troppo straordinario per persone che fecero 
it loro corso di studi, e che hanno a propria 
disposizione i dizionari del sig. Quicherat e del 
sig. Bouillet? Forse che avreste lascialo passare 
tutte ciò ai vostri alunni di sesta? 

E quando anche non vi foste ingannati che 
sul senso teologico, come mai osare di tradurre 
ciò che voi non potete comprendere? A che 
tanta fnria? Non potevate voi consultare qual- 
cuno, fosse anche uno dei vostri vecchi, più 
avvezzo di voi alla lingua teologica? Forse che 
ogni scienza non ha la sua propria liDgua? Non 
sarei io forse il più temerario e il più ridicolo 
degli uomini, se osassi di tradurre a mio talen- 
io gli apoftegmi d' Ippocrate per l'accademia 
imperiale di medicina, le proposizioni di Euclide 
per l'accademia delle scienze, o le Pandette per 
quella di giurisprudenza, senza darmi un pen- 
siero al mondo di sapere quello di cui parlo e 
quello su cui io scrivo? Potete voi sospettare 
che la mia balorda produzione sarebbe ben ac- 
colta nel mondo dei dotti? No; mi si rimande- 
rebbe al posto, e senza deliberazione di sorta, 
mi dichiarerebbero per sempre indegno di es- 
sere inteso su quelle materie, e per conseguen- 
za anche sul resto. 
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Ma tale precisamente è i' enormità, in cui 
sodo caduti i giornalisti, ed io mi veggo costretto 
di aggiungere che parecchi eziandio dei meglio 
intenzionati non hanno potuto qui sfuggire al 
laccio che ad essi era teso. 

Ora non ho io senza dubbio il diritto di dire 
a questi giornalisti nemici della Chiesa: con tali 
contro-sensi e con simili contro -buon sensi vi con- 
viene eg'.i di darvi una aria così trionfante? 

La cose sono andate precisamente cosi: l'e- 
quivoco si è fatto sempre più grosso; ìa dove 
V Enciclica diceva si, si è dichiarato che dice- 
va no, e Viceversa. Questo mese potrebbe ad- 
dirittura esser chiamato nell'istoria: il mese dei 
grulli! 

Mentre questi signori accingevansi a bandir 
ìa crociata contro l' infallibilità della Chiesa, per- 
chè noti hanno dubitato un tantino di piti sul- 
l' infallibilità de)? Agenzia Havas, o di qualun- 
que altra agenzia? V ultimo scolaro avrebbe 
potuto rispiarmiar loro una mistificazione, ohe 
sarebbe piacevole, se non avesse prodotto i più 
spaventevoli disastri .in fondo ai cuori. 

Bisogna d' altronde convenire ohe i giornali 
hanno una scusa. Essi però vien loro io soc- 
corso donde non dovrebbe venire. 

È qui i miei lamenti, e se io posso così espri- 
mermi, i rimproveri miei rimontano più- alto. 
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Io non discuterò la legge, in virtù della quale 
il guardasigilli ha partecipalo ai vescovi la proi- 
bitone di pubblicare e d'interpretare l'Enci- 
clica; dirò solo che per effetto di tutto ciò è 
seguito un fatto di un'anomalia assolutamente 
inescusabile, e che non si può ammettere in un 
paese di buon senso, di esatta giustizia e di 
lealtà, come la Francia. È avvenuto, cioè, che 
coloro, i quali erano assolutamente incapaci di 
ben comprendere, di tradurre e di interpretare 
1' sito pontificio, sono slati, essi soli, liberi di 
farlo, e che per contrario si è proibito di im- 
miscbiarsene esclusivamente a colerò, che ne 
orano appunto capaci, e che ne aveano il diritto 
e il dovere inalienabili. 

Io confesso cbe la mia sorpresa ò fu questo 
punto affatto illimitata. Si ò concesso ai gior- 
nalisti un diritto, che è fuori delle ordinarie 
abitudini, quello di pubblicare, con tutta liber- 
ta, con tutte le amplificazioni ed aggiunte, un 
atto che il ministro dei Culli qualifica come un 
attentato alla costituzione dell'impero. Noi ve- 
diamo continuamente dei giornali religiosi av- 
vertiti, sospesi, soppressi, e spesse volte ancora 
arrestati alla frontiera, per molto meco di que- 
sto. E quando i vescovi vorrebbero innalzare 
la loro voce, quando, senza contestare ai gior- 
nalisti la facoltà di cui essi han goduto, vor- 
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.-ebbero parlare finalmente alla loro volta, dis- 
sipare i malintesi, indicare i contro-sensi, sviare 
l'immenso torrente dalle menzogne, degli er- 
rori, degli odi che ascende contro la Chiesa, 
soltanto essi dovranno tacere! Essi soli non po- 
tranno dare delle spiegazioni, redigere delle con- 
sultazioni; non potran fare, insomma, essi soli 
quello che fa ogni giureconsulto, ogni avvoca- 
to, sopra un testo di legge o sopra un processo 
in discussione; essi che pure sono gl'interpreti 
giurati delia dottrina, èssi soltanto dovranno 
curvar ia fronte, ascoltare tutto, tollerare tutto, 
e tutto ingoiare ia silenzio! 

E questo in un paese cattolico e in nome 
della liberti e delle franchigie della Chiesa gal- 
licana! Ma, nou sarebbe tempo, in verità, Hi 
risparmiare alla nostra lingua, così precisa e 
cosi franca, controsensi tanto violenti? Se si ri- 
ducono tutte a questo le liberta e le franchigie-, 
che costituiscono il vostro liberalismo, permette- 
temi ch'io vi dica che noi non siamo più dispo- 
sti del Papa o rioonciliarci con esso. Noi non 
abbiamo a questo proposito ne lo spinto cosi 
semplice, ne il carattere cosi servile. 

Ma v'ha di più ancora. Lo declamazioni 
più odioso e bugiarde dei giornali irreligiosi, che 
si sono gettati sali' Enciclica come su di uua 
predo, penetrarono in tutto le case, circolarono 



- 115 - 

in tulli i villaggi, e da per tutta echeggiarono. 
Una grande perturbazione agita le coscienze; 
da tutte le parti i cattolici più positivi s'indi- 
rizzano ai loro vescovi sottopongono loro delle 
questioni, ed i vescovi, non potranno risponde- 
rei... Ed io vi ripeto ancora una volta: se è 
cosi che voi intendente la libertà di coscienza, 
noi non siamo più disposti del Papa a riconci- 
liarci con siffatta liberta. 

L'Atto Pontificio. 

L'atto pontifìcio è senza dubbio nn grande 
atto, per chi io sappia considerare dal suo vero 
punto di vista. 

Perchè mai non cercheremo noi di mante- 
nere fermi, in mezzo alle nostre dispute, certi 
principii di equità naturale, regione superiore 
e patria comune dell'onesta gente? 

Io lo dicea testé ai giornalisti, pei quali 
l'Enciclica è stata una macchina di guerra. 
Non è lecito parlare di ciò che s'ignora, e di 
atteggiarsi da dottore in quelle materie, di cui 
si conoscono appena gli elementi. 

Ora, quanto all'atto pontifìcio, io proporrò 
semplicemente, a tutti gli uomini di buonafede, 
le seguenti questioni : 

Vi sono oggi nei mondo degli errori? 
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Querti errori seno, o co, pericolosi? 

Che mi ai rispouda. E figgendo gli occhi 
sulle sciagure che ci circondano, sopra tanti 
attacchi, nascosti o palesi, che minacciano la 
Chiesa e la società intiera, si riconoscerà che 
1' Enciclica, lungi dall'essere un alto aggressivo, 
non e invece che un atto di difesa. 

Voi vi maravigliate? Voi trovate strano che 
il capo della Chiesi cattolica osi lamentarsi; 
oh' egli non sia punto contento ? Che il pastore 
supremo delle anime difenda la sua fede e la 
nostra, o lutto l'ordine moralo attaccato? 

Or sono due anni, io gettava dal fondo della 
mia commossa coscienza, ua grido dolorosissi- 
mo, strappatomi dalle tristizie della nostra epo- 
ca. In molti scritti lodati e popolarizzati fra la 
gioventù, io aveva letto con ispavento le nega- 
zioni pih audaci di tutte le grandi verità, che 
formano !a base della società umana, non meno 
che della religione. Non Dio, non anima, non 
libero arbitrio, non distinzione essenziale tra il 
bene ed il male, Ira il vero ed il falso, non 
vita futura. Ecco ciò che io scuopriva in questi 
libri, e io l'ho denunziato altamente nei mio 
Avvertimento ai padri di famigljp, che la Fran- 
cia ha letto con qualche interesse. 

Ecco gli errori che serpeggiavano e serpeg- 
giano tuttora in mezzo a noi. 



Digitized by Google 



- 117 — 

Vorrete forse sostenermi che non sono peri- 
colosi ? 

Ma come mai, dite voi, tanto condanne? 

E perchè non dite piuttosto colia vostra co- 
scienza giustamente spaventata : Come mai tanti 
errori fra noi 1 tanto veleno nell'atmosfera in 
cui noi viviamo e dove respirano i nostri fi- 
gliuoli? 

Io lo so benissimo che non tutti siete con- 
tenti. Vi sono, senza dubbio, di coloro, ai quali 
questa grande missione della Chiesa, di essere 
la ferma colonna delia verità nel mondo: co- 
lumna et firmamentum veritatis, non va punto 
a sangue. Questa grande forza, questa voce 
imponente gl'importuna. Ma che volete? Biso- 
gna ch'essi ne prendano la loro parto. Su que- 
sto noi non cederemo giammai. E non è egli 
evidente che senza codesta vigilanza e questa 
inflessibilità della Chiesa insegnante, la socie..! 
cristiana sarebbe stata già da gran tempo di- 
sciolta e avrebbe soccombuto, come tutte l'opere 
puramente umane, sotto i colpi del tempo? M<i 
essa vive, vive immortale, e la parola di Dio 
non s'arresterà giammai sulle labbra della sua 
Chiesa e del Vicario di Gesti Cristo. 

Ed io soggiungo che ciò è eminentemente 
graude, considerato anche da un punto di vi- 
sta affatto umano. Quanto a me, io trovo che 
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il Papa, tale qual' è io questo momento, è qual- 
che cosa di sublime. 

Si; so invece di essere un cristiano ed un 
vescovo, io mi fossi un semplice filosofo, io tro- 
verei non pertanto eh' è pure un grande spet- 
tacolo il vedere cotesto vegliardo in preda alle 
pio grandi tristezze, minacciato come noi fu 
giammai, e che in mezzo al fremito dei nemici 
che lo assediano nelle sue limitate frontiere, 
dimentica tatti i suoi pericoli, e non pensa che 
a sollevare la sua voce per difendere l'ordine 
divino, l'ordine morale, e tutta la società euro- 
pea contro i mostruosi errori che la minacciano, 
contro le illusioni, i falsi principi), le dottrine 
stravolle, * ad onta che precedesse i tumulti e 
gli scalpori che per ciò si solleverebbero intorno 
a lui e intorno a noi. 

Si ; lutto ciò è grande. 

Malgrado la nostra fiacchezza, chi non am- 
mirerà Unto coraggio in mezzo alle difficolta 
presenti, e tanta noncuranza di tutto ciò che 
non si riferisce alla vita eterna ? 

False interpretazioni e yeri prinuipj. 

Sia pure, direte voi ! il Papa è nel suo di- 
ritto, nel suo dovere, nel suo oompito, e il com- 
pilo del Papa e grande. Ma egli eccede, egli ol- 
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tffipaaSa la su;; missione ; egli condanna ciò che 
non dovrebbe condannare. 

to ammiro in verità l'ardire di questi si- 
gnori, i quali usurpano scesa tanti scrupoli a 
loro vantaggio quell'infallibilità medesima, che 
essi niegano al Pana. 

Ma seguiamoli pure sul loro terreno, e poi- 
che ci provocano, mettiamo per un istante a 
riscontro la regole d'interpretazione, ch'essi 
avrebbero qui dovuto applicare, per essere giu- 
sti, e le interpretazioni di cui essi giovnronsi. 

Si Vedrà sino a qual punto furono calpe- 
state tutte le leggi di delicatezza proprie di 
queste gravi quistioni, e a quali eccessi si lascia- 
rono essi sospingere. 

I miei lettori mi abbiano per iscusato; ma 
egli è assolutamente necessario, lo impone l'one- 
sta, di qui riferire qualoheduno almeno dei prin- 
. cipii di soluzione, che rispondono agli attacchi 
lanciati contro l' Enciclica; principi! che non fu- 
rono sconosciuti meno del senso letterale delle 
parole. 

Ed anzi tutto, i giornalisti non sono certo 
obbligati di essere teologi; ma quando si osa 
d'innalzar tribunale e di sputar sentenze, tutti 
sono per lo meno tenuti a non oltrepassare i 
militi della propria competenza. 

Strano è certamente che ciò che indica una 
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imperdonabile balordaggine nelle stesse materie 
meno gravi, si tenga in conto di un nonnulla 
nelle cose più solenni, e che in fatto di reli- 
gione singolarmente sia lecito dì troncare là 
dove s' ignora. Indipendentemente dai contro- 
sensi, dov' è fra codesti signori e fra i loro let- 
tori colui che non abbia giudicato da sovrano 
l'atto pontificio, senza cursrsi di proporre a se 
medesimo per un sol momento la questione di 
competenza? Si conosce forse bone da tutti 
quali sono le conseguenze di una proposizione 
condannata ? 0 non sarà vero piuttosto, stando 
al modo con cui si sono esagerate le proposi- 
zioni pontificie, che la maggior parte di coloro 
che hanno scritto sull' Enciclica l'ignorano af- 
fatto? Io li sbalordirei senza dubbio, rammen- 
tando loro dei principir, che sono elementari 
non solo in teologia, ma perfino in logica. Esempio. 

È una regola elementare d' interpretazione, 
che la condanna di una proposizione riprovata 
come falsi, erronea, ed anche come eretica, 
non implica necessariamente l'affermazione della 
sua contraria, che potrebbe spesso contenere 
un altro errore; ma solo della sua contradit- 
toria. 

La proposizione contradilloria e quella che 
esclude semplicemente la proposizione condan- 
nata. La contraria è quella che va al di la di 
questa semplice esclusione. 
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Ebbene; è precisamente questa regola vol- 
gare, di cui sembra non siasi neppur supposta la 
esistenza nelle inconcepibili interpretazioni che 
ci si danno da tre settimane dell' Enciclica e 
del Sillabo. 

11 Papa condanna questa proposizione : « È 
* lecito di ricusare obbedienza ai legittimi prin- 
« cipi » (Prop. 63). 

Se ne stiracchia la conclusione, che secondo 
il Papa, il rifiuto dell' obbedienza non è mai le- 
cito, e che bisogna sempre curvar la fronte ai' 
comandi dei principi. Ma questo è un saltar di 
bollo all' ultima estremità della contraria; e far 
consacrare dal Vicario di Gesù Cristo il dispo- 
tismo più brutale e l'obbedienza servile a tutti 
i capricci dei re. È I' estinzione della più no- 
bile delle libertà, la santa libertà delle anime. 
Ed ecco ciò che si fa affermare al Papa ! 

Un'altra regola non meno elementare di 
interpretazione è che conviene por monte, se 
la proposizione condannata sia universale ed as- 
soluta, poiché, in tal caso può spesse volte ac- 
cadere che una tale proposizione non sia col- 
pita che a cagione della sua universalità e del 
suo senso troppo assoluto. 

Esempio: a Bisogna proclamare ed osser- 
vare il principio che chiamano del non-inter- 
vento. » (Prop. 62), 
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Il Papa, condannando questa proposizione ha 
forse voluto dire che bisogna intervenire a torto, 
ad ogni costo, senta discernimento in ogni caro? 
E voi pretendete forse che non si debba inter- 
venire giammai ? 

In unà parola, il Papa ha egli preteso di 
lare dell'intervento una regola assoluta ed uni- 
versale ? 

11 dirlo sarebbe assurdo e ridicolo a! tempo 
stesso. 

E frattanto questi signori non dubitano dì 
scrivere da per tutto, P ho letto ben io : a II 
Papa erige in eresia il princìpio del noti-in- 
tervento. » 

L' intervento non può formare più del non 
intervento la regola assoluta. 

Il Papa intende semplicemente che non si 
faccia del flou- intervento un principio univer- 
sale, da doversi proclamare sempre, sempre os- 
servare come un assioma di diritto internazio- 
nale. È una semplice qmstione di buon senso. 

Un tal diritto sarebbe, ad ogni modo, nuovo 
di conio. Ed è forse stato masso in pratica an- 
che nei tempi moderni; come un principio? 

Cosi il non inte-vento come l'intervento 
non sono che semplici sistemi, buoni o cattivi, 
giusti o ingiusti, saggi o imprudenti, secondo i 
casi o le circostanze ; ma essi non costituiranno 
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giammai dei principii per un uomo politico. 
Nessun governo accetterà certamente la parte 
di Don Quicholte; tr,a non sarà spesse volte una 
barbarie,non meno impolitica che crudele, quella 
d'imporre a tutti i popoli della terra d'incro- 
ciare le braccia e di lasciar fare, mentre il san- 
gue si versa a torrenti in orride lotte fratri- 
cide? Commetteranno dunque un gran peccato, 
per esempio, se la Francia e l'Inghilterra inter- 
vengono domani in America per impedire quei 
macelli spaventevoli, nei quali perirono già pa- 
recchi milioni di uomini? E che altro mai ab- 
biamo noi fatto nel Messico, in Cina, ìd Crimea, 
in Italia ? Che altro avrebbe potuto farsi in Po- 
lonia ? 

No. Calunniate, insultate pure il Papa fin 
che volete. La storia registrerà non pertanto, 
qual novello titolo del Papato alla riconoscenza 
dell'Europa e dell'umanità intiera, di avere 
impedito per quanto era in lui che questo bar- 
baro lasciar fare, cbe voi chiamato no» inter- 
vento costituisse un principio, nel secolo deci- 
monono, di diritto pubblico internazionale. 

Studiare e pescare attentamente lutti i ter- 
mini di uua proposizione condannata per ve- 
dere quali sieno i colpiti e quali no; ecco 
un'altra regola d'interpretazione e di buon 
senso. 
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Ebbene I questa regola cosi semplice e così 
evidente fu dalla leggerezza dei giornali e dal 
loro pubblico più singolarmente posta in non 
cale. Potrei citare vanii esempi. 

Cosi il Papa con Janna questa proposiziono : 
s II Pontefice romano può e deve riconciliarsi 
« e transigere colla civilizzazione moderna. » 

Dunque, si conchiude,il Papato si dichiara 
l'irreconciliabile nemico della civilizzazione mo- 
derna. 

Tutto ciò che costituisce la moderna civiltà 
viene, stando ai giornali nemici della Chiesa, 
condannato dal Papa. 

Questa interpretazione è un puro e sem- 
plice assurdo. 

Le parole che qui bisogna notare sono: ri- 
conciliarsi e transigere. 

la tutto ciò che i nostri avversarli indicano 
con questo nome così vagamente complesso di 
civiltà moderna, vi sono cose buone, cose indif- 
ferenti, o vi hanno altresì delle cose riprovevoli. 

-Con ciò che è buono o indifferente nella 
moderna civilizzazione il Papa non ha bisogno 
certo di riconciliarsi; 1' affermare il contrari" 
sarebbe un'ingiuria ed un'impertinenza; come 
se si dicesse ad un onesto uomo: a riconcilia- 
tevi colla giustizia. » 

Con quello poi che è riprovevole il Papa 
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non deve, uè può riconciliarsi e transigere. Il 
pretenderlo sarebbe un errore. 

Ecco il senso, semplicissimo, della condanna 
inflitta alla proposizione 80, sulla quale dei ri- 
manente io tornerò fra non motto. 

Vi sono pure nella slessa proposizione §9 
delle altre parole ugualmente vaghe e complesse: 
progresso e liberalismo. Perciò anche qui dire- 
mo, che ciò cho può esservi di buono in que- 
ste parole e io questo cose, il Papa non !o ri- 
getta; di ciò che vi può essere di indifferente, 
ei non se ne occupa, e ciò che vi ha di per- 
verso ei Io riprova. È nel suo diritto e nei suo 
dovere. 

Altronde; egli era tempo, pur troppo, di far 
notare al mondo corno taluni lo ingannano e lo 
seducono con parole rimbombanti e ma! defi- 
nite, all'ombra delle quali crescono e si pro- 
pagano tanti errori fu Desìi . intellettuali, religiosi, 
morali, politici e sociali. 

Ecco ancora delle altre regole. Nell'inter- 
pretazione delle proposizioni condannate, biso- 
gna ponderare lutti i termini, tutte lo piii leg- 
giere gradazioni; perocché l'errore di una pro- 
posizione dipende molte volte appunto da que- 
sto. Una circostanza, una parola . chiude spesso 
in se sola l'errore condannato. Bisogna distin- 
guere fra proposizioni assolute e proposizioni 
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condannata; poiché ciò che potrebbe essere am- 
missibile i potè Li cìi mente, sarà spesse volte falso 
in astratto. Vi sono delle proposizioni equivo- 
che, pericolose, che possono non condannarsi 
che a cagione dello stesso equìvoco e del senso 
riprovevole cui danno luogo; comecché esse 
possano avere altresì un senso buono. Infine* 
vi sono delle prò posi zioni, e il Sillabo ne con- 
tiene parecchio, che non sono condannate ebe 
ael senso dei loro autori o non già nel senso 
assolato delle parola separate dal contesto. 

lo domando di bel nuovo scusa ai miei let- 
tori di tutto questo lusso di teologia: ma biso- 
gna pur troppo rammentare i principi!, in un 
momento in cui migliaia e migliaia di uomini 
o anche •! donne parlano in Francia di teolo- 
gia dal mattino alla sera da parecchie settima- 
ne, senza capirne gran cosa. 

Gli uomini del secolo diranno forse: com'è 
sottile la teologia; quante distinzioni! Pi, la 
teologia, come la filosofia, come (a giurispruden- 
za, distingue spesso; perche in. realtà nelle que- 
stioni dottrinali, come nelle giuridiche, conviene 
di mollo distinguere sotto pena di confondere 
di molto. La verità ha infinite gradazioni e fa 
d'uopo di saperle discernere, o non immischiar- 
sene punto. E poi, tutte coleste distinzioni non 
sono, in sostanza, che delle precauiioni prese 
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dalla (oologia, per non condannare gli uomini, 
per risparmiare dei pericoli alle anime nostre, 
per non rigettare ciò che non dev'essere riget? 
tato. Sono, insomma, gli sforzi del difensore pel 
suo cliente; e il cliente in questo caso siete voi, 
sono io, o signori! Non siato dunque ingrati! 

Mi sia lecito di citare qualche altro esempio 
di proposizioni, !a condanna delle quali fu stra- 
namente intesa, perchè tutte le regole d'interpre- 
tazione furono sconosciute o dimenticate ; ov- 
vero perche si lessero, con una leggerezza in- 
concepibile, forinole teologiche, redatte nei 
brevi e' sapienti termini della scuola, quasi si 
fosse trattato di giornali o di romanzi! 

Così per limitarmi ai principali; vi ha nel- 
V Enciclica una proposizione relativa alla li- 
bertà dei culti. 

Questa propostone è stata interpretata in 
modo, che dalla metà della Francia si pensa, in 
questo momento, che il Papa abbia realmente 
condannato il libero esercizio di qualunque 
culto dissidente, condannato le costituzioni di 
quasi tutti gli stati d' Europa, che ammettono 
questo libero esercizio, e che non ci sarà più 
lecito per conseguenza di prestar giuramenlo 
alla costituzione del nostro paese. 

Or ecco il testo di cotesta proposizione, il 
cui carattere assoluto ed eccessivo salta, per 
cosi dire; agli occhi. 
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« La suprema perfezione sociale e il prò- 
b gresso civile esigono imperiosamente, che la 
» società umana sia Destituita e governata, 
n sema tener più conto della religione, quasi non 
» esistesse punto, o almeno senza fare alcuna 
» differenza tra la vera e la falsa religione a 
(Enciclica). 

Si parla forse seriamente, quando ci si 
chiede di sottoscrivere ad una così esorbitante 
dottrina; e se il Papa la stimmatizza, come 
chiameremo noi la logica, in nome della quale 
si vorrebbe da ciò conchiudere, eh' egli con- 
danna qualunque costituzione politica, che am- 
metta la tolleranza e la libertà civile dei culti 
dissidonti? 

Ha io ritornerò su questo argomento. È desso 
troppo grave, perch' io mi passi dal manife- 
stare, a questo proposito, lutto intiero l'animo 
mio. 

La libertà della stampai Ecco un altro at- 
tentato, che provoca furiosi schiamazzi contro" 
V Enciclica. 

Ma ancora qui vi sono dei malintesi, per- 
chè, o non si è Ietto punto, o si è ietto male. 

Il testo della proposizione condannata è il 
.seguente : « Itts civibus messe omrdmodam liber- 
» totem, nulla, vel ecclesiastica vel civili aucto- 
» ritate caarctandam, quo suos conceptus, quo- 
» scumque, sive voce, sive lypis, vel alia ratione 
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a palam pubUceque manifestare ac declarare 
» valeant. » 

« Tutti i cittadini hanno diritto ad una li- 
bertà intiera, illimitata, di manifestare e di- 
chiare pubblicamente a viva voce, o per mezzo 
della stampa, od in qualunque altro modo i 
proprii pensieri, quali che siano, senza che al- 
cuna autorità, sia ecclesiastica, sta civile, possa 
a questa liberta arrecare la più piccola re- 
strizione.n 

11 Papa dice che questo è uu errore; gio- 
vandosi della energica parola di Gregorio XVI, 
egli arriva a dire che è un vero deliriti. 

Noi diciamo lo stesso, noi lo diremmo sem- 
pre, quando anche il Papa non l'avesse detto; 
ogni uomo di buon senso, qualunque sia la sua 
fede religiosa o politica, lo dira cou noi e così 
forte come noi. 

E se, per un impossibile, una tale proposi- 
zione fosse trasformata in un progetto di legge, 
io dimando, credete voi che sì troverebbe in 
Europa, o in altra parte del mondo, un mi- 
nistro che osasse presentare una legge cosi for- 
mulata, un parlamento che volesse votarla, un 
sovrano che consentisse a sanzionarla? 

Certamente, se è questo l'ideale della li- 
berta, del progresso, della civilizzazione, biso- 
gna convenire, la Dio mercè, che noi ne siamo 
9 
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ancora lontani, ed io non me ne dolgo punto. 
Che cosa diverrebbe mai una società, nella 
quale venisse praticata una liberta di questa 
natura ? 

Sappiate dunque leggere un'altra volta! 

Si dice ancora che il Papa ha invaso il 
temporale. 

Perchè? in qual maniera? 

Il Papa condanna dottrine condannate già 
più volte e da gran tempo, le quali sconoscono 
la vera condizkme della Chiesa figlia del cielo, 
ma vìvente sulla terra, e dimenticando d'al- 
tronde che il temporale e lo spirituale hanno 
troppi punti di contatto, vorrebbero ricusare 
alia potestà ecclesiastica, qualunque autorità 
legislativa e direttrice, trattandosi di cose aventi 
qualche rapporto col temporale, e persino il di- 
ritto di eseguire i decreti nelle censure cano- 
niche. 

Ma da quando in qua la Chiesa, questa 
grande maestra della morale e della fede, 
avrebb'ella perduto il diritto dì tracciare alla 
coscienza dei suoi figliuoli le norme sull'uso 
delle cose temporali? 

Non è egli evidente per ogni uomo attento 
e riflessivo che la Chiesa, in virtù dell' autorità 
incontestabile d'insegnamento, di decisione e di 
direzione morale di cui essa è rivestita, ha eser- 
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citato una legittima e potentissima azione sul- 
1' ordine e sul progresso delle cose e degli af- 
fari umani, compresi i temporali ? Che se questa 
azione non viene accettata, se I' alta c divina 
autorità do nd' essa emana 6 troppo spesso sco- 
nosciuta ai giorni nostri, senza parlare del pre- 
sente, l' avvenire certo farà conoscere se sia 
questo il più gran bene dell'umanità. 

Ecco un satrgio delle false interpretazioni 
date. Io mi passo di molte e forse delle più. ap- 
pariscenti. Ma non si aspetta certo da me un 
volume. 

La Filosofia e la Stagione. 

Proseguiamo a marciare risoluti contro que- 
sti fantasmi, creati dai giornalisti ; prendiamo 
corpo a corpo queste interpretazioni cosi favo- 
losamente esagerate, e dimostriamo al buon senso 
pubblico com'egli siasi lasciato sviare da in- 
tempestivi clamori, e come debba riaversi dalla 
sua sorpresa. 

Si dice dunque che il Papa prorompe in pa- 
role ingiuriose contro la civilizzazione, e che 
l'Enciclica è l'ultima sfida lanciata a) mondo 
moderno dal Papato che se ue va : ab più, nè 
meno. 

E primieramente dicesi che il Papa condanna 
la filosofia e la ragione umana. 
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Il Papa condanna la filosofia e la ragione 
umana I E siete voi veramente che avete sco- 
perto ciò nell'Enciclica? lo mi rallegro con voi. 

Per abbreviare e parlare qui seriamen- 
te, rammentiamo solo e mettiamo sotto gli oc- 
chi del pubblico commosso uu atto memora- 
bile dello stesso Pio IX. Non vi fu forse giam- 
mai Sommo Pontefice che siasi espresso cosi 
esplicitamente sui diritti, stili' origine, e sul va- 
lore della ragione, e chs abbiale reso un più. il- 
lustre omaggio, di questo medesimo Papa, che 
viene oggi accusalo di proscrivere la ragione. 

Come mai si possono dimenticare le quat- 
tro proposizioni pubblicate da Pio IX nel 1 855? 
Che se si rammentano, in qual modo possonsi 
dare all'Enciclica le interpretazioni che le si 
sono date? 

Pio IX proclamava : 

i.° L'accordo della ragione e della fede e 
la loro comune e divina origine « (ferivano 
entrambi dalla medesima sorgente immutabile 
della verità, che è Dio. 

ì.° La certeiza della ragione e il valore dell» 
prove razionali per la dimostrazione delle ve- 
rità fondamentali ; l' esistenza di Dio, la spiri- 
tualità dell'anima, la libertà umana, vale a dire 
il valore della teologia naturale, della psicolo- 
gia, della morale, della logica e di tutta la filo- 
sofia, t La ragione può dimostrare con certexaa 
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l" esistenza di Dio, la spiritualità dell' 1 anima e il 
libero arbitrio. » 

3. ° L'anteriorità della ragione sulla fede: 
« f uso della ragione precede la fede, n 

4. ° ir Papa vendicava San Tommaso, San 
Bonaventura e i grandi scolastici della stessa 
Scuola, che tutti hanno proclamato la ragione 
umana « una certa partecipazione della ragione 
divina » e posto, come base della dimostrazione 
rivelata, le pruove razionali di ciò che essi 
chiamano : preamboli della fede, vale a dire di 
tutte le grandi verità, che costituiscono la filo- 
sofia. 

Ecco ciò che Pio IX ha dichiarato. 

E voi venite ora a dirci che il Papa, ìl .quale 
ha fatto di tali dichiarazioni, il Papa che si at- 
tiene in questo modo alla grande tradizione filo- 
sofica, giunta sino a noi per mozzo di S. Ago 
stino, di S. Tommaso, di Bossuet e di Fenelon, 
grandi dottori, che, per quanto io mi sappia, 
non hanno giammai recato il menomo oltraggio 
alla ragione umana, questo Papa, voi dite, con- 
danna la sana ragione e la vera filosofia I Me 
voi pei primi non lo credete. 

Sapete voi che cosa fa qui il Papa? Egli fa 
quello che se-opre fece la Chiesa; egli difende 
al tempo stesso la ragiono e la fede ,• la ragione 
contro i sofisti, e la fede contro gli empi. 
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Chi doI conosce ? V hanno oggidì dei sofisti, 
che ritorcono la logica, la ragione contro se 
stessa, e stabiliscono per assioma fondamentale 
la formula medesima dell'assurdo: l'identità del 
vero e del falso, de! si e del no. Potete voi ne- 
garlo ? 

Ecco ciò che il Papa condanna. ■ 

Vi sono dei pretesi filosofi, che non procla- 
mano solamente la legittimità, ma l'onnipoten- 
za, la sovranità illimitata e la indipendenza as- 
soluta della ragione. Che non dicono soltanto : 
ia ragione è qualche cosa ; ma la ragione è 
tutto, e la fede è nulla. 

Ecco ciò che il Papa condanna. 

Voi dite ch'egli non ha questo diritto. Come? 
Egli non ha il diritto di difenderci contro i vo- 
stri attacchi e contro le vostre negazioni? Egli 
non ha il diritto di affermare il vangelo, di af- 
fermare il Cristianesimo, di affermare la Chiesa, 
di affermare la ragione e ii senso comune? 

Voi potete dichiararvi benissimo e vi atteg- 
giate, con un'audacia assai curiosa, a sovrani 
del pensiero, e il Capo della Chiesa cattolica 
non avrebbe "il diritto di stabilire l'affermazione 
cristiana, e l'affermazione filosofica di tutti i se- 
coli di riscontro colla vostra? 

No, no. Noi sappiamo distinguere tra voi e 
la ragione. Voi siete una scuola; ma voi non 
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siete la ragione. E voi l'avete dimostrato in 
modo da dispensarmi di provarvelo io questo 
momento, quando voi vi siete burlati ugual- 
mente, e col medesimo garbo, tanto della filoso- 
fìa, quanta della teologia, così di tulli i filosofi 
e di tutte le dottrine filosofiche, escluso il po- 
sitivismo, come di tutti i teologi e di tutte le 
dottrine teologiche, compresa ì'esislcnia di Dio. 

Cosi Pio IX ha difeso contro di voi la ra- 
gione e !a fede ad un tempo, che stando alle 
parole di questo Papa medesimo che voi accu- 
sate, hanno la stessa origine divina e sono due 
fiaccole accese allo stesso focolare. 

Ecco come il Papa condanna la ragione. 

Vediamo ora s'egli condanna altresì i! pro- 
gresso e la civiltà moderna. 

Il Progresso e la Civilizzazione, 

Oh ! la piperie deS mots! come diceva altra 
volta Montaigne, oh furia e leggerezza dello spi 
rito francese! oh logica della passione. (1) 

Qui ancora io scongiuro il buon senso e la 
buona fede degli uomini seri! e sinceri di vo- 
lermi, almeno per un moménto, prestare la loro 
attenzione per far tesoro delle enormità flagran- 
ti, che io indicherò loro nella interpretazione 
data dai giornali irreligiosi agli atti pontificii. 
Hi Vedi 11 mio Avvertimento ai Padri di famiglia. 
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Voi dite che l'Enciclica stabilisce un deciso 
antagooismo tra la Chiesa da una parte ed il 
progresso e la civilizzazione dall'altra. 

Ed in ho letto persino, a chiare note, nei 
giornali piemontesi, che il Papa ha lestè con- 
dannalo con una sola sentenza tutte le scoperto 
della scìtìnz;i e dell'industria moderna, le vie 
ferrate, i telegrafi elettrici, la fotografia ec. ec. 
E ch'egli proibirà forse fra breve tutte queste 
cose negli stali che .gli rimangono insieme ai 
battelli, .-.Ile macchine a vapore, e all' illumi- 
Dazione a gaz. 

Ecco ciò che si scrive a Torino, la buona 
gente lo ripete a Parigi, e gli associati del 
Siéele lo credono nelle provinole ! 

Lasciamo queste grullerie, e partiamo al 
pubblico buon senso, che domanda di essere 
rischiarato e non stordito. 

Qual'È pertanto la condanna, dalla quale 
i giornalisti teologi di Francia e d'Italia hanno 
creduto di poter dedurre questa dichiarazione 
di antagonismo? 

Eccola: <t 11 romano Pontefice può e deve 

HICONCIUÀRSI E TRANSIGERE Col progresso, col 

liberalismo e colla moderna civilizzazione. » 

Se ae coochiude: Dunque il Papa si di- 
chiara irreconciliabile col progresso, co! liberali- 
smo e colla moderna civilizzazione. 
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Ha so, prima di attribuire al Papa questo 
enorme sproposito, foste andati a consultare, 
non dico già un vescovo, un curalo; ma l'in- 
fimo allievo di filosofia sui bacchi dei nostri 
seminarli, vi avrebbe aiutati a dedurre dalla 
proposiiiooa condannata la contradittoria, e vi 
sareste subito accorti che fra questa contradit- 
toria e la dottrina che voi attribuite al Papa 
corre un abisso. 

Voi immaginate dunque che il Papa con- 
danni ciò ebo può esservi dì bene nel progresso, 
dì vero vantaggio nella civilizzazione moderna, 
e di libertà vera e cristiana nel liberalismo? 

Ma codesta è una follia ; e quando si tratta 
specialmente di Pio IX, è un'ingiustizia ed una 
ingratitudine somma. 

Non rammentate più, dunque, ciò che Pio IX 
ha voluto fare e tutto quello che ha fatto nel 
1847; e dall'epoca del suo avvenimento al 
trono? Non è stato egli forse il più confidente 
e il più generoso dei sovrani? Non saliror.o 
forse con lui sul trono tutte le legittime spo 
ranze d' Italia? E non siete voi quelli che pa- 
lesaste già tutti i suoi benefìci!? 

Ma se voi avete dimenticato tutto ciò ebe 
ha fatto Pio IX, possiamo noi non rammentare 
ciò che avete fatto voi stessi? 

Chiunque voi siate, politici, sapienti, storici, 
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eruditi, dopo di avere accusala la religione di 
essere straniera sulla terra, non avete voluto 
forse escludertela affatto e relegarla nella re- 
gione delle favole e delle ipotesi? Falsi liberali 
della Francia e dell' Inghilterra, della Germa- 
nia, del Belgio, e voi principalmente agitatori 
dell' Italia , non è egli vero che voi avete abu- 
sato di queste belle parole, decoro nobilissimo 
della umana favella, libertà, progresso, civiliz- 
zazione? Non sono esse divenule forse la coor 
segna, il motto d'ordine delle vostre bande rivo- 
luzionarie e il ritornello eterno di tutti i vostri 
discorsi pio. Aggressivi e più empii? Ponete 
mente alla data delle allocuzioni, dalle quali il 
Santo Padre ha estratto i vostri errori per con- 
dannarli di duovo, usando la carità di non ag- 
giungerà alcun nome proprio, nemmeno quello 
di Vittorio Emanuele o di" Garibaldi; e voi ve- 
drete che ciascuna delle sue parole, lungi dal 
costituire una pretesa inaspettata, non è che 
un'allusione ai vostri alti, un ostacolo alle vo- 
stre intraprese, una risposta alle vostre teme- 
rità. Il Papa non inventa, egli cita soltanto; 
non usurpa, ma resiste, non s'impone, ma si 
difende. 

No a il Papa non deve riconciliarsi e tran- 
sìgere col progresso, col liberalismo e cojla mo- 
derna civiltà, come a voi piace di intenderla, n 
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Spetta invece a loro di avvicinarsi a ìui, ac- 
cordandosi colia giustizia. « La Chiesa dev'es- 
sere per la società moderna, diceva eoa qiusto 
ed elevato pensiero, il principe di Brogiie, ciò 
che è la fede per la ragione, non il nemico che 
la combatte, ma l'autorità che la regola. I pria- 
cipii costitutivi della società moderna devono 
trovare nella ver il? deila religione non la con- 
tradiaione che li condanna, ma il complemento 
che li perfeziona e il freno che lì contiene. » 

Ecco il motivo per cui il Papa ha parlato. 

Egli era tanto più facile il fare qui quella 
distinzione così semplice, che noi abbiamo testé 
Indicata, in quanto che to stesso Pontefici aveala 
già fatta assai chiaramente Dell' atto pontificio, 
cui il Sillabo si riferisce. 

Questa condanna che reca la data del 1861, 
e tratta dell' Allocunio'ue Jamdudum cernimus. 
Ora il signor di Montaiembert, difendendo a 
quel!' eposa contro il conte di Cavour e dichia- 
rando 1j sua formula: Chiesa libera in libero 
slato, giovarsi precisamente delle parole me- 
desime del Pontefice per stabilire la distinzione, 
che deve qui far tacere ogni clamore. 

. » Il Papa vi ha risposto con usura, diceva 
» ii signor di SI.ont a lambert, in questa allocu- 
» zione, meschinamente tradotta dal Momteur, 
» che pubblica il vostro discorso; a quei tali, 
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» che gli domandano di riconeiiiarsi col pro- 
» gresso, col liberalismo e colla civiltà moderna, 
» egli risponde: Ad una civilizzazione siffatta, 
» h'ijusmodi igitur civilitatis, a quella che ha per 
» sistema premeditato di indebolire e forse di 
» annientare la Chiesa, come può mai la Santa 
» Sede, madre e nutrice di una vera civiltà, 
» stendere la mano? Il Papa rammenta in se- 
» guito le istituzioni liberali, che egli ha accor- 
» date : liberiorem admìnislrationem, ...... 

ri tiberiores instilittionet ; ed aggiunge con un 
» magnifico stile, che non vi sarà dato giam- 
» m.iì di usare: In guai maniera il Pontefice 
o romano, che ripete tutta la sua forza dai prin- 
» cip» dell'eterna giustizia, potrebbe egli Ira- 
ti dire ecc. Belle parole, che rammentano la 
n frase de! signor Barthe al senato francese : 
k II Papa è il principale rappresentante della 
t forza morale nel mondo. « 

Or sapete voi chi ha ordinato di tradurre 
in italiano lo scritto del signor di Montalem- 
bert? Lo stesso Saoto Padre. 

Ma no. Voi volete imporre al Papa e 3lla 
Chiesa le vostre formole. Ebbene. 11 Papa vi 
domanda di definirle. Fintantoché esse non sono 
definite, egli ha il diritto, egli ha il dovere di 
diffldarae. 

Voi ci parlate di progresso, di liberalismo e 
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di civilizzazione, conni se noi fossimo dei bar- 
bari, e non sapessimo una sola parola di tutto 
questo. Ma codeste parole sublimi, che voi sna- 
turate, siamo noi che ve le abbiamo insegnate, 
che ve ne esponemmo il vero significalo, o per 
meglio dire la sincera realtà. Ognuna di questo 
parole ha avuto, ed avrà sempre, vostro mal- 
grado, un significalo perfettamente cristiano; e 
il giorno iu cui si distruggerà codesto signifi- 
cato , sarà distrutto eziandio ogni progresso 
reale, ogni sincero liberalismo ed ogni vera 
civiltà. 

Voi credete che ci vergogniamo di queste 
parole, perchè ricusiamo di accettarle da voi e 
intenderle a modo vostro. No ; il Cristianesimo 
ha avuto l'onore di appellarsi il Progresso in- 
nanzi ai pagani ed ai barbari. Esso si è chiamato 
la libertà, quando ha abolitola schiavitù, riabi- 
litata la donna, proletti i bambini, i vegliardi e 
tutte le debolezze umane, calpestate dalla tiran- 
nide dei forti per io spazio di venti secoli, e 
quando ha lottato in prosieguo contro tutti i 
dispotismi immaginabili, quando ha difeso ora 
i popoli contro la tirannia dei princìpi, ed ora 
i principi contro l'anarchia dei popoli. Esso si 
è chiamato, esso si chiama tuttora, e se Dio 
non ha maledetto l'Europa, si chiamerà sino 
alla fine, la Civiltà europea. 
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Dietro tutto questo, quaPèla verità irrecu- 
sabile ? Una sola : che cioè la grande legge del 
progresso, della libertà, delia civilizzazione è 
il Vangelo; ed è lo stesso Cristo Signor nostro 
che ha stabilito nel mondo l'ideale più sublime, 
il più puro, il più vasto di queste tre ose in 
tutti i più nobili significati, quando egli ha po- 
sto per base di tutta la sua dottrina queste 
parole ; i Siate perfetti come il vostro padre, 
che è nei cieli, è perfetto, d 

Innanzi che abbiale rifatto da voi 1' nomo e 
la società secondo il divino modello, voi dure- 
rete un pezzo. Ma su, all' opera, o operai dell' av- 
venire t La Chiesa, lungi dalParreslarvi ne! vo- 
stro slancio, vi grida al contrario: avanti! La 
Chiesa non si limita ad accettare la legge del 
progresso ; essa fa qualche cosa di più. Essa 
e coi con essa la poniamo come fondamento e 
ne proclamiamo le regole. 

Ma quanto a queste formolo pericolose, che 
tutto coprono e lasciano passar tutto nel mondo, 
il bene e il male, la verità e l'errore, la luce 
e le tenebre, il progresso e !a decadenza, noi 
non vogliamo punto saperne. 

Noi non vogliamo, ^illa nostra volta, dive- 
nire ne i complici, né lo zimbello di alcuno. E 
se bisogna infine parlar chiaro e tondo, se mi 
si permette di essere meno caritatevole del 
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Papa e di indicare coi proprii nomi coloro 
che d'altronde non hanno mancalo di farceli 
sapere, non è egli forse evidente, siccome ho 
dimostrato nel mio Avvertimento alla gioventù 
e ai padri di famiglia, che per i principali scrit- 
tori della Revue des Deux Slondes e di altri 
giornali, il progresso, il supremo progresso è la 
negazione del soprannaturale, la negazione di 
Dio, la fede in Gesii Cristo sradicata dal po- 
polo? 

Il progresso ò per taluni la Chiesa Cattolica 
che baratta finalmente il suo sìmbolo e sacrifica 
a uno a uno i suoi dogmi; oggi l'inspirazione 
dei Libri .Santi, domani la sua autorità dottri- 
nale, dopo dimani la divinità del suo fondatore 
a ciè che chiamasi idee novelle ed emancipa- 
zione della intelligenza umana. 0 la Chiesa 
modificherà i suoi dommi, ovvero perirà: ecco 
il costoro progresso. E voi ci chiedete in buona 
fede che tale sia il nostro? 

Per altri il progresso consiste nei comodi di 
questa terra e Dell' altruismo, com' essi dicono, 
ad eccezione delle preoccupa sto ni egoistiche della 
eterna salute, che non fanno che avvilire le 
anime. Il Paradiso, dicono essi, non é già dietro 
di noi, ei ci sta invece dinnanzi. 

Ed ecco il progresso, col quale, stando ai vo- 
stri voleri, i Vescovi ed il Papa si debbono 
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conciliare e transigere. Ebbene, io lo ripeto an- 
cora una volta, no ; la nostra ferma risoluzione 
e la nostra gloria imperitura sarà quella di non 
riconciliarci e di non paleggiare giammai con 
tutto questo. 

E quanto a coloro che, ragionandoci di pro- 
gresso, di liberalismo e di civilizzazione mo- 
derna, intendono parlare di ciò che v' ha ve- 
ramente di buono, utile, accettevole, cristiano, 
il Papa non ha bisogno che gli si intimi una 
conciliazione a quest' oggetto. lu questo senso, 
la vostra proposta è un insulto ; ecco tutto. 

E se volete eh* io vi dia a questo proposito 
un esempio che vi colpisca, io vi dirò: Fate 
che uno di quei giornalisti, che è un fulmine 
di guerra contro il Papa, imponga domani al 
governo imperiale di riconciliarsi colla libertà 
e colla giustizia, crede egli che il governo im- 
periale non condannerà la sua arroganza? Esso 
lo colpirà con un avvertimento, con una sospen- 
sione, e forse giungerà sino a sopprimerlo. La 
censura di un Papa non produce delle conse- 
guenze materiali cosi rigorose; e probabilmente 
dipenderà appunto da questo, che molti, i quali 
misurano la loro equità dal loro interessa e 
dalla loro paura, si permettono tutto contro 
di lui. 

Del rimanente, ecco come svanisce questa 
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miserabile fantasmagoria, questo puerile spau- 
racchio di una dichiarazione d' irreconciliabile 
antagonismo lanciata dal Papa contro la so- 
cietà moderna. 

l ibertà del Culti. 

Sia pure, dite voi ; non si potrà però negare 
che l'Enciclica condanna almeno la libertà di 
oosoienta, la liberti dei culli. 

E qui eziandio fa d'uopo che voi esponiate 
chiaramente la vostra idea ; poiché nella Fran- 
cia e nel mondo queste libertà sono intese in 
mille c diverse mnniere. 

Volete voi ch'io lo ripeta per la centesima 
volta? Ciò che la Chiesa, ciò che il Papa con- 
danna e. l' indifferentismo religioso; altrimenti 
detto V indifferenza in materia di religione; que- 
sta balordaggine pio assurda forse che empia, 
che ci si ripete tuttodì da ogni parte, cioè che 
la religione, Dio, l'anima, la verità, la virtù, 
1' evangelio e l'alcorano, Budda e Gesti Cristo, 
il bene e il male è tutt' uno. E per giustificare 
simili affermazioni si è giunto a sostenere : che 
ì'uomo ha creato la verità di ciò ch'egli crede 
e la santità di ciò ch'egli adora. 

Ecco quello che si vorrebbe che il Papa tro- 
" 40 



— 1 46 

vasse buono; ecco la empietà, colle quali egli e 
noi dovremmo riconciliarci. 

Ma qo, in eterno mainò. Dio, V anima, la ve- 
rità, la virtù, ia vita futura, la distinzione del 
beco e del male uou saranno per noi giammai 
cose indifferenti. 

Ora, respingere questo insensato e colpevole 
indifferentismo, e le conseguenze di una licenza 
assoluta die ne derivano, 6 forse !o stesso che 
respingere la tolleranza per le persone e per la 
libertà civile dei culti? Questo non si disse giam- 
mai, e tutti i teologi affermano il contrario. 

Infatti, i Papi non hanno mai inteso di con 
dannare i governi, ohe hanno creduto di dove- 
re, secondo ia necessita dei tempi, inserire nelle 
loro costituiioni questa tolleranza e questa li- 
berta. Ma cbe dico io mai? Lo stesso Pio TX la 
pratica in Roma. « È 1' errore che costituisce il 
male, non la legge che con una buona inten- 
zione tollera l'errore. » Ecco quello ch'io ho letto 
in un libro stampalo in Roma, sotto gli occhi 
dell' Indice. 

È ciò che lo stesso Pio IX volle dirmi nello 
scorso inverno: > I giudei ed i protestanti, di- 
s ceami il Santo Padre, vivace liberi e tran- 
» quilli presso di me. I giudei hanno la loro 
* sinagoga al Ghetto, e i protestanti il loro tem- 
» pio a Porta del Popolo. » 
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Il signor Sauzet potè affermare con verità: 
« Romei è stata in ogni tempo il rifugio dei giu- 
» dei ed essi slessi la dissero il loro paradiso 
» nel medio evo, quando una barbara ignoranza 
» li perseguitava inesorabilmente in tutta l'Eu- 

• ropa. » (t) 

Occorre Torse di rammentare che Via IX ha 
dato il marmo per la statua di Washington, ed 
inviato dei soccorsi così ai protestanti danneg- 
giati dall'inondazione nei Paesi Bassi ed ai mao- 
mettani rovinati dal terremoto di Corinto, come 
ai cattolici irlandesi? 

< Si sa, ha detto in questa occasione il si- 
ri gnor Sauzet, che il cuore di Pia IX non si 

• commuove meno pei suoi figliuoli traviati che 
» per i suoi figliuoli infedeli. Si pui) dire con 

(t) Questo popolo ha nulla stessa Roma « un quartiere 
» dov' esso può obbligare i propriet»rii dulie caso a ri- 
» ceverli, mentre ha libertà di uscirne, p^r abitare il 
» resto dulia tillà. » (M. Saiizet, Rome dtuxtrtt ì'7;'>itoj<c'. 

Un secolo e più indietro, tini 1740, il presidente de 

« La libertà del pensiero in materia religiosa e oual- 
■ che volta ancora la liberta di parola e cosi grande in 
» Roma, che non in qualunque altra città oh' io mi abbia 
» conosciuta. Io non ho infeo [i.irl.n " di gente sottoposta 

• all'inquisitone o trattata con rigore. » 

Tutti i viaggiatori russi, inglesi, protestanti, scismatici 
1' hanno provato e lo provano tuttora, come il presidente 
do Brosse, e tengono il medesimo linguaggio. 
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li verità ch'egli reca i suoi soccorsi dovunque 
» egli vegga della miseria, e la sua ammirazio- 
» ne dovunque trova della gran-dezza. n 

* E questa è tradizione pontificate. Forse che 
Pio VTI uon ha ricevuto in persona i! giura- 
mento prestato da Napoleone il di della sua in- 
coronazione, e questo giuramento non conteneva 
forse l'impegno formale di rispettare e di fare 
rispettare la liberta dei culti? 

Ciò che è seguito allora è memorando ed op- 
portuno per illuminare su questo punto gli uo- 
mini sinceri. 

Quella formula di giuramento inquietò dap- 
prima il virtuoso Pontefice. Implicava essa l'in- 
differentismo e la negazione dell'autorità della 
Chiesa e dei diritti imprescrittibili della verità? 
Ecco ciò che i! Papa voleva con ragione sapere. 
II cardinale Consalvi domandò delle spiegazio- 
ni ; ed il cardinale Fesch rispose che quelle 
parole non implicavano punto il riprovevole 
principio, che inquietava il Papa « ma ìasem- 
» plice tolleranza civile e la garanzia degl'in- 
» dividui. » Pio VII si dichiara allora soddisfat- 
to, Napoleone presta il giuramento nelle mani 
del Papa, e viene tosto consacrato imperatore. 

Tanto è vero che condannando l' indifferen- 
tismo religioso non si condanna già la liberta 
politica dei culti, e che riprovandole dottrine 
non si colpiscono le persone. 
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Ne segue forse che la Chiesa deve procla- 
mare l* irresponsabili ta morale dell'errore? 

No, e s'ella lo facesse, ta filosofia stessa e 
il semplice -e comune buon senso sarebbero i 
primi a reclamare. 

La distinzione det vero e del falso, e l'ob- 
bligo morale di rintracciare la verità", di seguir- 
la, di allontanarsi dall'errore, è precisamente 
ciò che costituisce lo spirito e il dovere della 
religione. In questo senso, la vera religione è e 
dev'essere esclusiva, assoluta, ovvero essa non 
è una verità. 

Se nonché assicurando i suoi diritti e il suo 
grado supremo alia verità, mettendola ed inal- 
zandola al di sopra dell'errore, e proclamando, 
per ogni uomo lo stretto dpvere di rintracciar- 
la, e dopo di averla ritrovata, quello di sollo- 
mettervisi ; i teologi, convinti che la libertà ci- 
vile di un culto dissidente non implica l'ade- 
sione alle credenze tollerate, e non contradice 
punto il domma cristiano, tornano a ripetere, 
quando è mestieri, lo celebri parole di Tenelon 
a Giacomo III: » Accordato la tolleranza civile, 
o non gih approvando lutto come indifferente, 
B ma .sopportando con pazienza tutto ciò che 
» sopporta lo stesso Dio, procurando, con una 
o dolce persuasione di ricondurre gli uomini al 
» retto sentiero. » 
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Ma vi sono di coloro che, andando molto al 
di là di questi principii, vorrebbero fare della 
libertà illimitata dei culti l'ideale universale, 
assoluto ed obbligatorio di ogni setolo, di ogni 
nazioce, e vorrebbero imporre a tutti, compreso 
il Papa e la Chiesa, l'anarchia delle intelligenze 
e la moltiplicazione delle sette, come lo stato più 
perfetto della società, come il vero ottimismo 
religioso e sociale. 

No, il Papa non crede punto che questo sia 
il migliore ideale. Vi ha secondo lui e secondo 
la Chiesa un altro ideale, e non bisogna doman- 
dare loro giammai di trasformare in verità as- 
solate certe necessità relative ; di erigere certi 
fatti rincrescevo! i, certe divisioni disgraziate, ma 
tollerale, in principii dominatici. 

No, L'ideale del Papa e della Chiesa non è 
l'anarchia delle intelligenze ; non è la divisione; 
è l'unità degli animi. L'ideale della Chiesa e 
del Papa è la maravigliosa parola di Gesii Cri- 
sto : « Stano una cosa sola ! unum eiNT l Un 
sol gregge ! Un sol pastore ! UNUM ovile l unus 
PÀBTOR 1 » L'unità delle menti, per mezzo della 
verità, e 1' unità dei cuori, per mezzo dell'amore. 
Ecco l' ideale del Papa e della Chiesa ! 

Ed io oso aggiungere, ad onore di parecchi 
miei contemporanei, che queste aspirazioni della 
Chiesa sono divise anche presso i nostri fratelli 
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separati, dai più nobili spirili e dalle anime più 
grandi e migliori. Si è stanchi di codesta divi- 
sione, d'onde non sì vede uscire che la steri- 
lità e la guerra. Si è stanchi di codesta anar- 
chia, che è il più cattivo dissolvente di ogn* 
fede, di ogni credenza religiosa, ed è inoltre la 
cagione della nostra debolezza e della nostra 
impotenza a ricondurre alla verità, alla virtfc 
alla civilizzazione cristiana tante nazioni tut- 
tora idolatre. 

Ah! se questo indifferentismo religioso fosse 
elevalo a princìpio, ogni fiamma di carità e di 
zelo si estinguerebbe nei cuori; voi non avreste 
più un missienario, un apostolo io sulla terra. 
Non ne convenite voi? Ma quale non sarebbe 
per lo converso, il nostro potere, se noi fossimo 
tutti d'accordo per predicare a coloro ebe l'igno- 
rano la verità evangelica? La metà del genere 
umano resta sepolta nelle tenebre, perchè coi 
le rechiamo un vangelo combaltulo, un van- 
gelo diviso, fatto a brani. Ah I se l'Inghilterra, 
la Francia e la Russia fossero d'accordo nella 
verità, e quindi anche nella carità e nello zelo 
dei!' apostolato; l'Orienle, il mondo intiero cam- 
bierebbe d'aspetto. Voi dite che l'unità reli- 
giosa è il passato, ed io rispondo con lutto le 
forze dell'animo mio che è l'avvenire, peroc- 
ché è la salute e l'onore del mondo. 
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spero invincibilmente ; e certamente io non mi 
maraviglio che il rapprese litanie del passato e 
dì questa unita dell'avvenire continui a desi- 
derare, a domandare a Dio, in mezzo agli scon- 
volgimenti del mondo presente, che non vi sia 
che una fede, un ovile, un pastore, una fides, 

UNUM OVILE ET UNUS PASTOR I 

V'ha una frase, che io ripelo spesso ai no- 
stri fratelli separati, e alla quale essi non hanno 
risposto giammai : Gesù Cristo è venuto forse 
per stabilire la divisione? Dunque la divisione 
non vien da lui. Ed io soggiungo oggi : Dun- 
que il Papa, che è il suo vicario, non può am- 
mettere che la divisione sia quello che vi badi 
meglio ; dunque egli non può elevare a prin- 
cipio ciò che è degno di riprovazione. Ciò che 
vi ha di meglio, ciò che egli desidera , ed ove 
noi desiderasse, voi perdereste con ragione 
ogai stima di lui, è che i giudei e gl'infedeli 
si facciano cristiani, è che i protestanti si fac- 
ciano cattolici. E se it voto di un vescovo può 
tener dietro al sentimento di un Papa, io dirò 
che tutti noi formiamo per voi il voto medesimo, 
che formava altre volte S."Paolo, quando di- 
ceva : a Io mi auguro che voi siate tutti per 
n la fede in Gesù Cristo quale mi sono io: 
« Opto vos tales esse, qualis ego sum ». 
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Ma questo significa forse che noi vogliamo 
impervi la nostra fede colla violenza ed obbli- 
garvi a credere? Neppor per sogno. 

lo rispondo primieramente che ciò è impos- 
sibile, i La forza può mai persuadere gli uomini ? 
« Può far mai ch'essi vogliano ciò che non 
« voglioio? c 

No, dice Fenelon. « Nessuna potenza umano 
a può fonare V impenetrabile trinceramento 
« della liberta del cuore. » {Dite, pour le saere 
de Felecteur de Colonie). 

Nò tale fu la dottrina def nostri maestri nel 
Cristianesimo, di coloro che hanno la gloria im- 
mortale di aver fondato e propagato la fede 
nel mondo. 

L'islamismo ha potuto stabilirsi col ferro, il 
Cristianesimo si è propagato colla parola. 

Nel mio libro sulla Sovranità Pontificia, al 
quale Pio IX si è degnato di decretare tali elogi, 
che non mi è permesso di ripeterli, io ho ram- 
mentato la tradizione cattolica su questo punto, 
io ho citato le parole dei più grandi dottori e 
dei più grandi pontefici. 

« Non è gif» coi pugnali, dice santo Ala- 
li uagio, Don è coll'aiuto d'armi e d'armati 
* che si predica la verità ; ma si con quello 
a della persuasione e del consiglio. È proprio 
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( della religione di non violentare, ma di per- 
ii suadere soltanto, a (1) 

E Tertulliano, questo severo genio: « Seguire 
a la religione non è imporre la religione ; la 
« quale si accetta liberamente, non si subisce 

■ per effetto della violenza, non dovendosene 
a chiedere le vittime che alla volontà ed al 
<t cuore, n ($) 

E Santo Agostino, il gran convertito, par- 
lando agli eretici del suo tempo ; * Lasciata 
« pure, diceva, che infieriscano contro di voi; 
t essi non sanno quanto costi ritrovare la 

■ verità". Quanto a aie, che non potei contem- 
pi piare la luce, se non dopo un lungo e penoso 
a travaglio, non mi è possibile d' infierire con- 
fi tro di voi. » (3) 

Saul' Ilario di Poitiers, in suo nome e in aome 

(*) Non enim gladiis aut lelis, non militilo) manu, ve- 
ti as prsdicatur, sud suasione et Consilio: religioni! pro- 
prium est non cogere, sed persuadere. [S. Ath. ad soU- 
tarios). 

(2) Non religioni! est cogere roligioiier», i,u»i polite 
tusoipl dabet, non vi, cum et bostias ab animo volenti 
•sposili! en tur. (Tari. Essai aw la tolerance), 

(3) liti in vos sajvlant qui nesciànt cura quo labore 
vsrum in venia tur. . . . Ego autem, qui diu multumque 
jactatus, tandem ruspicere potui, SBTlre iu vos omuino 
non possuin [S. Aug. cantra Manteh.) 
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dei suoi colleghi nell'episcopato, scriveva : « Se 
* si volesse adoperare la violenza per servire 
i alivi vera fede, la dottrina dei vescovi vi si 
« opporrebbe,, e tatti direbbero con ragione: 
« Dio non vuol saperne di confessioni estorte. 
n Bisogna cercarlo con semplicità, e con re iti tu- 
« dine di volontà ritenerlo. » {1) 

Ma con ciò si vuol forre dire che la Chiesa, 
cui tutto oggi si oiega, non abbia come qualun- 
que società il suo diritto di difesa, la sua disci- 
plina canonica, la sua autorità correttiva? 

Che la Chiesa debbd su questa terra com- 
portarsi come se non dovesse ella trattare che 
con puri spiriti celesti? 

Che debba rinunziare ad ogni forza per di- 
fendere se slessa o i suoi figliuoli contro gli 
attacchi degli empi? 

Vuol dir forse che l'autorità spirituale non 
avrà neppure i diritti dell' autorità paterna, 
colla quale ha comuni i doveri; e dovrà lasciare 
impunemente corrompere le menti ed i cuori, 
la fede e la morale dei figli suoi? 

Che non le si accorderà nemmeno quello 

(1) Si ad fidenj veram islius niodì vis adhiberttur, epi- 
scopalis doctrina obviam pergeret, diceretque: Deus non 
requirit coaclam confesrionem. Simplicitate qusei'end»s 
ost, volanlalis probitate retinfltjdui. (S. Bit. ad Cmst, 
lìb. I. c. FI.} 
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che compete essenzialmente al più oscuro pa- 
dre di famiglia ; il diritto, cioè, il dovere ed i 
mezzi di proteggere i suoi bambini contro i ne- 
mici della famiglia, e contro le loro stesse pas- 
sioni, e d'impedire che si ;ibbandoaino a delle 
follie che si smarriscane, che si perdano? 

Vuol dir forse, che se fuvvi nel corso dei 
secoli, o se v'è ancora qualche regno di questo 
mondo, in cui la legge della Chiesa sia dive- 
nuta, in seguito all'unità della fede ed all' ac- 
cordo degli animi dei cittadini, la legge civile 
dello stato, e in cui lo stato medesimo si sia 
fatto il vescovo esterno e il proteggitore dei 
santi canoni; vuol dir forse che-in questo ca- 
so, la Chiesa e lo Stato abbiano agito senza 
diritto? Poiché è questo il senso della 77 a pro- 
posizione: aetate hac nostra non amplius expe- 
dit ecc., tanto stranamente da voi tradotta. 

Tale non fu forse, per molti secoli, lo stato 
di molti grandi paesi dell'Europa, che ebbero 
la loro gloria, e, che noi non siamo punto si- 
curi di uguagliare? 1 frutti della divisione sono 
dunque sì dolci ? 0 !' unita religiosa di un paese 
non vi sembra un tal bene che meriti di porsi 
in opera tutti i legittimi sforzi per conservarlo ? 

Lo stato sociale con la legge religiosa fram- 
mista alla legge civile, fu per molto tempo lo 
stato normale e generale dell' Europa. Esso esi- 
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ste lullora in certo modo nei più grandi e nei 
più liberi paesi del niocdo. Forsechè l' Inghil- 
terra non ha la sua legge delle domeni- 
che, colla sanzione penale rinnovata recente- 
mente da un voto del Parlamento? Non ha 
essa forse i suoi grandi giorni di digiuno e di 
preghiere pubbliche? E gli Stati Uniti non pre- 
sentano forse il medesimo spettacolo? Il Pre- 
sidente Lincoln, durante il corso della .guerra 
che desola attualmente l' America, non ha egli 
ordinalo continuamente delle preghiere? 

In Australia non abbiamo forse visto, pochi 
giorni sono, quel parlamento d'accordo cai go- 
verno emanare, delle leggi contro l'emigrazione 
dei Chinesi, le superstizioni e i depravati costumi 
•dei quali corrompevano il paese? 

E nella stessa Francia, credete voi che la 
legge professi l'indifferentismo religioso che voi 
vorreste imporre al Papa ? Voi dite che la vo- 
stra legge è atea. Falsissimo. Noi siamo migliori 
di quello che voi dite, e la ìsgge non vuol sa- 
perne del vostro ateismo. Voi siete un giurato. 
Ebbene, vi garbi o no, voi giurerete innanzi a 
Dio e innanzi allo stesso Gesù Crocifisso, o pa- 
gherete 500 franchi di ammenda. 

Voi dite cho non siete e non volete essere 
cristiani. Non importa. Malgrado le vostre cian- 
cio, i tribunali faranno vacanza nei giorni fo. 
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stivi, non vi si intimerà alcun protesto di do- 
menica, e tutta l'Europaconlinuerà a fare i suoi 
trattati in nome (iella Santissima Trinila. 

No; noi non abbiamo bisogno di cessare di 
essere cristiani per essere buoni cittadini,! Noi 
flou abbiamo da disapprovare alcun che di serio 
per !o passato, non abbiamo niente a temere dal- 
l'avvenire. Noi saramo del nostro tempo; ma non 
disapproveremo per ciò i grandi secoli cristiani. 
Che? voi volete che il Papa disapprovi il cri- 
stianesimo; questa maravigliosa serie di sforai 
composti di energia e di prudenza, di coraggio 
e di dolcezza, che ha innalzato, mediante l'ac- 
cordo dei Papi e dei vescovi, dei re e dei po- 
poli, il più bel monumento sociale cbe si conosce 
fra gli uomini, vale a dire 1' Europa cristiana ? 
Voi vorreste che per l' avvenire, se una monar- 
chia asiatica, o una repubblica americana in- 
vita un Papa ad introdurre il cristianesimo 
nella sua legislazione e nei suoi costumi, il 
Papa fosse obbligato a rispondere : « Mi rin- 
cresce tanto! ma ieri, per contentare un cer- 
to numero d'italiani e di francesi, io ho preso 
degl'impegni che mi legano le mani ; io ho for- 
mulato o lasciato formulare in mio nome dei 
principi], cbe mi proibiscono di associarmi al- 
l'opera vostra. Io stesso ho dichiarato che era ne- 
cessario,^ il cristianesimo non a' intromettesse 
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pio nella costituzione di alcun paese cristiano. 
Civilizzale, moralizzate, cristianizzale pure i 
vostri popoli come voi volete ; ciò non mi ri- 
guarda punto. » 

Ma con questo intendiamo noi forse di dire che, 
mutate le circostanze, venendo a mutarsi al- 
tresì i! diritto pubblico, i cattolici manchereb- 
bero verso la Chiesa ,e verso Dio, accettando 
sinceramente, sema secondo fine, ia costitu- 
zione del loro paese e la liberta civile dei culti 
autorizzata da essa ? Ovvero, che se noi par- 
liamo della liberta quando siamo deboli, uon lo 
facciamo che per rinnegarla quando saremo 
forti ? 

Di tutte le accuse che più si è avvezzi a lan- 
ciar contro di noi, questa mi è sembrata sem- 
pre, io lo confesso, la pia insopportabile; pe- 
rocché essa e quella che più ferisco la nostra 
lealtà, il nostro onore. 

Come! Noi, che difendiamo l'inviolabilità 
dei giuramenti, uon avremo diritto di doman- 
dare che si abbia fiducia nella nostra parola e 
nei nostri impegni? Eppure, fra le condanne 
annesse all' Enciclica, la 64* vendica la santità 
del giuramento dai pretesti menzogneri del 
pubblico bene; sicché questa condanna aggiunge 
ancora, se occorre, una novella forza alle pa- 
role date dai cattolici. Fossimo noi icento volte 
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più forti, noi saremmo letteli, alle nostre pro- 
messe, noi monteremmo sempre i nostri giura- 
menti. (1) 

Lasciando da parte gl'impegni presi, basta 
il semplice possesso, perchè la libertà dei culti 

(4) E perchè i nostri avversari cessino di elevare do, 
(ìubbii ingiuriosi sui sentimenti dei cattolici a questo ri- 
guardo, io li pregherò di voler leggere attillarne irte le 
seguenti parole, stampate a Roma, -sotto gli occhi dello 
stesso Papa da una rivista romana, la Civiltà Cattolica: 

In un articolo intitolato il Catechismo delie libertà, la 
Civiltà, si fa proporre da un avversario incredulo le se- 
guente obbiezione: 

■ Se voi accettata le leggi di tolleranza verso il male 

■ per pura rassegnazione, voi e il vostro partito le abro- 

■ gherete appena i cattolici afferreranno il potere. Ecco 
d perchè i iitorlini vi fanno la guerra. » 

E il g iemale romano risponde: 

• lo U r -in- jiinngn ; perchè . s-i m.n ccrn.'coLci !a ..rjjui 

• dei otto!. ci. Se essi sapessero come questi ultimi si 

■ credono obLligtli dal.o cooveni.ooi, essi ciiuiprende- 

• rebberu ohe accordata una volta « convenute la toile- 

• rer.ij, i fall; l,< i ni:n > iM'Uipio ma. i pruni a rompere 
» ri' imp-'ur.i.... Pino a che i toro conniLidim pei primi 
» non distruggessero il patto, i cattolici tlmarrobbeio 

■ violatati da. la loro lealtà, per la ragione che uon bi- 

■ sogna tare il mele, rerrfcè ne segua i! bene» * 

L' avversarie risponde: 

• Certamente: e s' egli è cosi, I dissidenti non hanno 

• punto motivo a sospettare dei cattclici ed a sciedltarnr 

• la lealtà. „ 

E la Civiltà : 
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sia rispettata. Ecco ciò ch'io bo Ietto in un li- 
bro stampato ultimamente in Roma e beo co- 
nosciuto. 

E dopo tutto ciò, venite pure a parlarci 
della nulle di S. Bartolommeo c dell'inquisizione 
spagnuoia, di cui i Papi medesimi si sono spesso 
doluti. 

Per me, to non conosco più grandi maestri 
<V intolleranza, distributori più rìditeli di ana- 
temi, che questi signori. Essi ci accusano d'im- 
porre alle coscienze il nostro Credo; ma avete 
voi mai osservato con qua! tono c'impongono 
essi il loro? Chi è dunque qui l'inquisitore; è 
chi si vuol menare al rogo? 

Gl'inquisitori sono 'quei maestri del mondo 
moderno, scissi tra di loro, ma concordi su que- 
sto solo punto: che bisogna, cioè, accusare, ca- 
lunniare, condannare sempre i cattolici, lo mi 
metto a ridere, quando sento che I' errore È 
perseguitato fra noi. Io lo veggo invece trion- 
fante, mentre la verità soffre da per tutto vio- 
lenza. 11 Papa si limita a qualche avvertimento 

» E mollo meno ancori, ciò posto, tii penegiitara 
■ nel ni del Irionfo il cattolico oppresso, <oUo il prele- 
» sto, eh' Rgli farà nltretlanto il giorno della sua rivio- 
» cita. „ * 

■ Ciyiltó Cattolica, anno i serie r*, voi. iv, Pagina 434, 
435. 

• - *1 
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e non ai rivolge che ai suoi fedeli, Questi si- 
gnori fulminano continuamente degli anatemi, 
e pretendono deltar la legge a tutto il genere 
umano. 

In nome del loro Credo, mal definito, essi 
decretano in Italia la rivoluzione; in Francia, 
in Belgio, in Austria ed altrove l' esclusione, 
l'oppressione. 0 cristiano, o cittadino! Essi vo- 
gliono che fi scelga fra questi due principali 
beni dell'uomo, in luogo di abbracciarli tutti 
e due. Essi pretendono di strapparci ai nostri 
giuramenti e altre nostre credenze, e inventano 
intanto un nuovo mezzo di torturare la co- 
scienza dell'onesta gente. 

Ob! la Chiesa è ia madre vera, che noti 
permette che si dividano in due i saoi bam- 
bini. Inflessibile nei principii, indulgente cogli 
individui ; essa permette, ma che dico io mai? 
essa raccomanda ad ognuuo di restaro lealmente 
sottoposto ai suoi obblighi di cittadino e alle le- 
gittime costituzioni del suo paese. 

La Liberia Politica. 

Ma, si dice inoltre, i! Papa invade un domi- 
nio che non gli appartiene ; egli esce dal suo 
spirituale ; egli tratta di politica. Ed io rispondo 
che politici di ben corta vista sono coloro che 
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non sanno che la politica, nelle sue basi e nella 
sua altezza, confini colla morale, e che è di- 
ritto, è missione, è glorii del Papa d'illuminare 
le coscienze, di proclamare il dovere in faccia 
ai popoli e in faccia ai re, e di alzare la voce 
nel mondo per la verità e per la giustizia. 

Egli tratta di politica. Ma lo fa per iscuotere 
le società, o lo fa per raffermarle sulle loro basi? 

Egli condanna la violenza brutale del fatto 
e l'iniquità trionfante. Egli difende l'inviola- 
bilità del diritto e della Giustizia, l' inviolabilità 
del giuramento. Egli mantiene il rispetto del 
potere e di quei principi! tutelari, fuori dei quali 
non v'ha -pace, uè sicurezza per alcun paese. 

Egli condanna il diritto alla sommossa, la 
sovranità dello scopo, e quelle dottrine insen- 
sale, che sono altrettanti pericoli per voi, per 
ie società moderne, e che tendono a fare che un 
popolo non sia mai sicuro di ciò che avverrà 
domani. 

A chi darete voi dunque ad intendere, che 
il Papa, perchè condanna la violenza brutale del 
numero e non vuole che tutto il diritto si ri- 
duca al puro fatto di una maggioranza qua- 
lunque, condanni altresì le costituzioni fondate 
sul suffragio universale? No. Il Papa, col\a sua 
voce sovrana, proclama e riveste delia più alta 
autorità quella grande verità sociale e morale, 
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che alcuni sofisti come G. G. Rosseau hanno po- 
tuto disconoscere, ma che i saggi di tutti i 
tempi hanno sempre riverita; il solo numero 
non cestituisce il diritto. 

Forseche la più immani tirannìe non sono 
state spesso esercitate sulla terra in nome delia 
maggioranza? E se vi ha il dispotismo dei so- 
vrani, non vi è altresì il dispotismo piti tiran- 
nico a molte volle più crudele delle assemblee? 

Forse cbe non si possono falsare i comizi come 
ogni altra cosa, e non si sono viste forse nel 
mondo delle tristi commedie, rappresentale in 
nome de! suffragio universale? 

Ala poi, v' ha realmente, vi domando io, una 
forma qualunque di governo, che sia respinta 
dalla Chiesa? 

No; la Chiesa è cattolica; cioè è di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi. Ed essa non domanda 
che una cosa : compiere la sua missione e vi- 
vere in pace con tutti i governi del mondo. Egli 
è perchè sconoscendo il pensiero della Chiesa su 
questo come sopra tanti altri punti, ci si fanno 
qui dei rimproveri tanto contraddi ttorii ; ed ora 
ci sì accusa di essere incompatibili coi governi, 
ora di invadere tutti i poteri. 

La verità è che ia Chiesa non è infeudata 
per sua natura ad alcuna forma di governo, e 
tatti li accetta purché sieno giusti ; il che non 



Digitized by Google 



- m — 

significa certamente ch'essa vede con indiffe- 
renza i popoli bene o male governati, e eh' essa 
interdica ai suoi figli il patriottismo. 

Ma tutti i governi hanno delle forme diver- 
se; e la Chiesa eoo s'infeuda ad alcuna di es- 
se ; perocché è universale ed eterna. 

Tulli i governi sono relativamente imperfetti. 
Egli è qualche tempo che si dispula fra gli uo- 
mini sulla miglior forma di governo, e voi po- 
tete leggere anche in Erodoto delle curiose di- 
scussioni sui rispettivi vantaggi ed inconvenienti 
delle- democrazie, delle oligarchie e delle mo- 
narchie. La Chiesa abita una regione superiore 
a queste dispute : repubbliche, monarchie, im- 
poni per essa sono una cosa sola; tutte queste 
diverse forme polìtiche sono lasciate alla libera 
scelta dei suof figli ; ed io oso affermare che 
non vi ho sotto questo aspetto spirito più libe- 
rale del suo. 

Ed ecco ciò che rende tanto maravigliosa 
questa suprema unita di anime, ch'esia ha sa- 
puto ere. ire nella liberta più completa, al di so- 
pra di tutte le divisioni e di tutte le dispute 
umane, l'unita tulta morale delle credenze. 
Qualunque sieno le forme politiche da voi pre- 
scelte, sia quale si voglia il vostro paese e il 
vostro governo, l' unità cattolica vi aprirà sem- 
pre le braccia. Lo spettacolo di questa grande 
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unità dura da didolto secoli net mondo. Ciò è 
divino. Ha che una così larga tollerania della 
Chiesa a questo riguardo l' obblighi a consacrare 
gli abusi, a ostacolare ì veri progressi, e le ne- 
cessarie migliorie in queste cose emiuenlemeate 
perfettibili, è una puerilità ìl pensarlo. 

In qual modo, adunque, con uno spirito così 
liberale, cou una costituzione cosi larga, la 
Chiesa sarebbe la nemica della liberta politica? 

Parlate voi della liberta illimitata ? Ma dove 
e quando avete voi riscontrato nell'istoria una 
simile chimera? 

Dove siete voi stessi, soffrite ch'io ve Io di- 
mandi, in fatto di libertà? 

Per me, io abborro dalle rivoluzioni violenti 
e lo studio eh' io ne ho fatto ha commosso pro- 
fondamente l'animo mio. Ciò non pertanto, io 
Io dico altamente, io appjrtengo al numero di 
coloro che hanno fiducia nelle libertà civili e 
politiche e che ne sperano un pacifico progresso 
pel mio paese. Di coloro che tentano lealmente 
questa dura prova, periglio e gloria del secolo 
decimonono. Ma siamo modesti!- Questa espe- 
rienza a forse finita? Ha dessa raggiunto feli- 
cemente il suo scopo? lo conto nella mia vita 
dieci rivoluzioni e nella mia diocesi altrettanti 
opposti partiti. Si legge quotidianamente sui 
giornali, che la più piccola libertà e un pericolo. 
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li più forte dei governi, nello stato piti unita- 
rio del mondo, non tollera che si adunino venti 
cittadini, che si concertino tra loro tre vescovi, 
che sì stabilisca senza difficolta una scuola di 
bambini, o che passi sulle Inbbra di un prete 
la bolla di ira Papa. Noi siamo a questo punto 
sèssant' anni dopo 1* 89, e i famosi principi! di 
quell'anno sono sempre, sotto parecchi rappor- 
ti, allo stato di un ideale che s'adora, ma che 
non s'intende di applicare. 

Voi stessi, strenui difensori della liberta, in 
quale strano obblio della liberta non cadete voi 
di continuo a nostro riguardo? Se pochi citta- 
dini si adunano per occuparsi di affari eletto- 
rali, e sono colpiti dalla legge che interdice le 
riunioni di più di venti persone, noi altri cat- 
tolici siamo costretti a deplorare persino que- 
sta languidezza di liberta. Se noi veniamo col- 
piti, se ci s'impone il silenzio, se ci si condanna 
in Consiglio di Stalo, !e ferite onde sanguina la 
libertà in persona nostra, non vi commuovono 
punto; voi giungete talvolta persino ad applau- 
dirle, lo potrei qui passare in rassegna tutte le 
misure amili barali, che voi avete proposto o ap- 
provato cootro di noi. Ecco dove siete voi stessi 
in fatto di liberalismo! 

E poi vi maravigliate voi che il Papa, at- 
taccato, combattuto, minacciato ogni giorno in 
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Dome della liberta, si rivolga contro questa pa- 
rola dì doppio significato! E San Pietro, suo 
immortale predecessore non stimmatizzava forse 
questn liberta bugiarda, ch'egli appellava: ve- 
ìamen malitiae? Vi reca maraviglia che il Papa, 
guatando T abisso scavato dalle vostre espe- 
rienze, diffidi, u gridate: n No, questi principi! 
sono incompatibili coi nostri; essi sono inappli- 
cabili. » Me sono forse pin applicabili i vostri? 
Proclamate voi forse tuli' altra cosa che una 
ideale fra le nuvolo? Sareste voi per avven- 
tura, o fieri filosofi, dispensati di accetlqre la 
distinzione, che tanto vi urta in bocca ai teo- 
log;, la distinzione Tra la tesi e l'ipotesi, fra la 
teoria e l'applica zio ne ? 

Ai cristiani, a tutti gli uomini savi e non 
prevenuti, io dirò sempre : 

Rammentatevi che colui che parla è il Vi- 
cario di Dio sulla terra, rispettate persino ciò 
che vi da noia, consultale i vescovi, non i gior- 
nali, e sottomettendovi di cuore, e con rispetto, 
a quello che afferma il Santo Padre, pensate 
con riconoscenza a ciò ch'egli non dico. 

II Santo Padre non dice ch'egli eziandio 
tentò, pel primo, di concedere la libarla al po- 
polo eh' egli governa. 

Egli non dice che ha benedetto gli sforzi 
dei suoi figli, che giovaronsi della tribuna e 
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della stampa per ottenere la libertà religiosa e 
per indurre la Francia alla difesa della Santa 
Sede. (Brevi dì Pio IX al signor de Faltoux ed 
al conte di Montakmbert). 

Egli non dice che ha benedetto O'CoonelI, 
benedetto il padre Ravignan e il padre Lacor- 
daire, che fecero rientrare gli ordini religiosi 
ia Francia, invocando i diritti di liberta e di 
cittadinanza ; eh' egli ha benedetto l'Irlanda, 
consolato !a Polonia. 

Egli non dice che ha risuscitato la Chiesa 
d'Inghilterra e quella d'Olanda, che ha fondato 
più di venti diocesi negli Stati-Uniti e nelle lon- 
tane missioni, che ha stabilito la gerarchia cat- 
tolica in seno e sotto la protesone delle pub- 
bliche libertà. 

Egli non dice che ha considerato sempre 
come i suoi migliori servitori gli scrittori, i de- 
putati, gii oratori della Francia, del Belgio, della 
Spagna, dell'Italia, della Germania, che hanno 
osservato da cattolici il giuramento prestalo 
lealmente alle costituzioni dei loro paesi; quali 
sooo, a mo' d' esempio, Felice de Merode, Carlo 
di Montalembert, Alfredo de Falloux, Francesco 
de Corcelle, Dunoso Cortes, Daniele O'Connel, 
De Theux, Alberto di Broglio, Dechamps, Paolo 
Sauzet, Do Riancey, Agostino Cochin, Anatolio 
Lemercter, Armando di Helun, Keller, ed altri 
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molti; senza parlare di un Brigatile, che difende 
sino all'ultimo istante la Chiesa nel Parlamento 
piemontese, o di un Talbot o di un Norfolk, e 
di quel coraggioso ministro, scannato ai suoi 
piedi, Pellegrino Rossi ! 1 

Egli non dice che sempre generoso e sem- 
pre indulgente, ma inflessibile sempre, egli ama 
teneramente ì' Italia, e non vuole che gli si 
parli di riconciliarsi con essa, porch'egli sa bene 
che non ha cessato un solo istante di amarla. 

Ciò può bastarvi, Poiché voi non avute, o 
cristiani, la lìbera parola dei vostri vescovi, che 
vi aiuti .1 comprendere le parole del Pontefice, 
io vi scongiuro d'interpretare almtno il lin- 
guaggio della Saula Sede, si come conviene, 
dalla condotta medesima di Pio IX. 

Accettando le sue parole, imitato i suoi atti; 
e dissipate, in tal guisa, i vani fantasmi, accu- 
mulati da calcolale esagerazioni per commuo- 
vere gli animi vostri. 
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CONCLUSIONE 



SURSUM CORDA! 

Terminerò, rispondendo brevemente a ben 
altre illusioni, che con sono quelle dei diploma- 
tici e dei giornalisti. 

Io sento tutti i giorni gridare dagli avver- 
sari : Quando il potere temporale sarà caduto, 
il caltolicismo non si sosterrà più a lungo. 

E vi sono dei cattolici che esclamano per 
Io converso: È una crisi terribile, ma avven- 
turosa; e si rallegrano dicendo che Iddio sa 
cavare il bene dai male. 

Bisogna convenire che le apparenze favori- 
scono la perversa illusione dei primi. 

Due guerre sono in questo momento dichia- 
rate contro la Chiesa Cattolica, ed hanno il 
loro quartiere generale, una in Italia, l'altra in 
Francia. 

L'una principalmente politica, si propone per 
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fine di togliere al Capo visibile della Chiesa il 
suo terrestre impero a la sua iodi pendenza. 

L'altra, affatto dottrinale, ha la pretensione 
di togliere al Capo invisibile, al Divino fonda- 
tore della Chiesa, la sua medesima divinità, e 
persino la sua realta storica. 

Queste due guerre tengono al loro servizio 
la piìi formidabile delle armate dei nostri tem- 
pi, ia stampa. 

In Francia, nei villaggi da me evangelizzati, 
la Chiesa conta delle donne e dei vecchi ; la 
scuola ha dei bambini, ch'essa conduce pare 
alla Chiesa; il giornale e la bettola dispongono 
degli uomini e dei giovanotti. Si va alla Chiesa 
per un'ora o due, una volta la settimana. Si 
va alla scuola e dalla scuola alla Chiesa, dagli 
otto agli il anni. Tutto il rimanente della vita e 
divoralo dalle necessita materiali, e il brevis- 
simo quarto d'ora, quel briciolo d'attenzione 
che P uomo pub riservare ogni giorno agi' inte- 
ressi generali, vieoe assorbito da un giornali- 
sta, che scrive dalla capitale, centro dei lumi, 
e che ripete su tutti i tuoni ai suoi lettori: 
« li Papa è un tiranno, il prete è un furbo, 
» Gesh Cristo è una leggenda. » 

E tale e la legislazione e ia direzione della 
stampa nel nostro paese, che l'attacco contro 
la religione è permesso a dieci o quindici gior- 
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nali e riviste le più diffuse, auliche o autoriz- 
zate di recente (1], le quali non ricordano giam- 
mai il bene che fanno i cattolici, e mai dimen- 
ticano il male o l' imprudenza, che taluno di 
essi commette; mentre invece la difesa (leda re- 
ligione resta abbandonata a due o tre giornali, 

(1) Indicherò qui, quali la memoria me li suggerisce 
e salvo qualche iiivo1onlar;o errar.!, i nomi dei pruuipaìi 
giornali francai, senza parlare dei giornali inglesi, ita- 
: ; iani, ''.'ili! 'c.lii, <;iia-i '.ai'À ;.jLiii alla Chiesa. 

1* Giornali anteriori all'impero. 
Contro la Chiesa. Débats, Siede, Presse, Patrie, Con- 
ìtiluttonnel, Rnvue d«s Deui Mundes. 

A favore. Union, Gaiette de France, Univa:;, Journal 
des Viììes (si Campagncs, Corre?ponà"aat. 

% " Giornali autorizzati dopo t impero. 
Co»tro. Opinion Mattonale, Temps, Nation, Globe, Esprit 
public, * vanir national, Revue de Paris, Germanique, 
Francaise, Nationale. 
A favore. La Franco! 
:).» Gionulì cci..ifi I' impc ro per discussioni religiose. 
Contro. Nessuno. 
A favore. Tulli. 

E specialmente : la Gaiette de Lyon fu soppressa, l'imi 
de la Religion venne trasformato quando si pubblicò la 
Frane», l'Onte ere perde il suo nome ed il suo capo^ l'Union 
de l'Olimi ed il lournal de Rennes furono sospesi. 11 lour- 
nal des Villes et Campagnes, che sì pubblica quattro volte 
la settimana, non potè ottenere di cìMiru pubblicato sette 
volte, mentre che una simito acloriìzazione concedevasi 
all'Ava»?" Nationale. lo son cerio che questi dolorosi det- 
tagli sono ignorati dall' Imperatore. 
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resi sospetti, e sema che alcun difensore no- 
vello abbia potuto giungere a farsi autoriz- 
zare. 

Sembra che molti vogliano giovarsi della 
religione, come di un baluardo esposto ai colpi 
per preservare la politica. Pare che siasi cre- 
duto prudente di scatenare gli attacchi contro 
il solo sovrano che uou può essere detronizza- 
to. È una grande, inutile e pericolosa aberra- 
zione. 

Si parla molto di riforma nelle scuole, si 
esagera l'influenza della cattedra, si crede al- 
l'azione del governo sugli animi; ma nessun 
ascendente e paragonabile a quella della st?m- 
pa. Fate che in un villaggio suoni YAve Maria 
nel momento in cui nella bettola si leggo il 
Siécfe, V Opinion NaKonak e la Vie de Jesus, e 
ditemi quanti lettori risponderanno al suono 
della solitaria campana. 

Non è tutto. 

Noi, non abbiamo soltanto contro di noi la 
stampa, noi abbiamo altresì la legge. 

Noi soffriamo come tutti i cittadini, e più 
di loro, poiché la nostra missione consiste ap- 
punto nel riunire gli uomini, nel propagare le 
dottrine, nel rondare degl* istituti ; noi soffriamo 
per tutti gli ostacoli, ond'ò vittima la liberta 
di riunione, d'insegnamento, di pubblicatone, 
di trasmissione, di associazione. 
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Ma v'ha di più ancora; poiché nessun snello 
delle vecchie catone, onde ci avvinse l'intolle- 
ranza dei re e quella dei popoli, non fu ancora 
roso dal tempo o infranto dalia giustizia. Si 
appella contro di noi per abuso, come ai tempi 
dei pettegolezzi gallicani ; si sospetta dei nostri 
abiti, come all'epoca della proscrizione ; si du- 
bita persino delle nostre case, come ai giorni 
della confìsca. 

L'alleanza dell'ingiustizia co! pregiudizio si 
allenta, e pare che si sciolga, allorché grandi 
sciagure obbligano gli uomini a stendere le brac- 
cia verso di noi. Ma si riforma, si afforza e si 
vendica, non appena si leva il vento dell' em- 
pietà e allorché gira la ruota della fortuna. 

Noi abbiamo contro di noi la legge e la 
slampa ; ma non bdsta ; abbiamo altres\ contro 
di noi i costumi. 

II piacere è all'ordine del giorno, il danaro 
è di moda, ed io non dico che la verità, con- 
statando, senza punto ricercarne il motivo, che 
in questo momento i costumi rovinano e la virtù 
è bersagliata. 

Or, quando il vizio trionfa, la fede viene 
tosto attaccata. Ce lo mostra l'esperienza. V'è 
una specie di segreto corruccio del male contro 
il bene, che si sfoga allora apertamente ; e in 
fondo ai disordinati movimenti dell' uomo si 
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sente sempre ch'egli è imo spirilo, poiché si 
Si trova la logica. Avari ! voi accusate la reli- 
gione, perch'essa vi accusa. Libertini ! voi con- 
dannate la fede, perch'essa vi condanna. Io 
non m' inganno punto. Quando mi fermo in- 
nanzi la vetrina dì un libraio, s' io veggo Io 
scandalo far di sè pompa sfrontata, io sono si- 
curo di trovarvi a fianco l'astiosa incredulità. 
È il delitto che maledice la giustizia, è l'im- 
moralità che per meglio sfogarsi, cerca di diso- 
norare la morale. 

I cattivi costumi non vanno mai disgiunti 
dalle cattive massime; e i traviamenti della 
condotta sono accompagnati sempre dagli errori 
della ragione. E l'errore (le mie parole non 
iscandalizziao alcuno] è più nocevole del pec- 
cato. Il peccato chiama il pentimento, l'errore 
lo esclude. Colui che cade, e sa ch'egli cade, 
può rialzarsi. Guai a colui, che abbellisce le ca- 
dute e le giustifica gridando : « La vita non 
consiste forse nelle ricchezze e nei piaceri ? » 

Le ricchezze e i piaceri, ricercati e corteg- 
giati, sono i due orli di un abisso, su cui, lo 
dico con dolore, una parte della società fran- 
cese, anzi europea, ha messo da qualche anno 
incautamente i suoi piedi. A che maravigliarsi 
eh' essa non ami più Gesù Cristo, eh' era cosi 
umile, cosi povero, cosi casto ? 
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lo aggiungerò che abbiamo contro di noi la 
debolezza della nostra situazione. La Chiesa di 
FraDcianousi è ancora riavuta dal patibolo e dal- 
la proscrizione, ed eccoti gli uragani scatenarsi 
impetuosamente contro di lei. Un clero povero, 
umiliato, disperso, reclutalo a stento, trovasi di 
fronte a forze nemiche, che tutto contribuisce 
ad aumentare. Per noi con giustizia, non pietà, 
se sdruccioliamo su questo disastroso sentiero, 
per lo quale ci è giocoforza di camminare du- 
rante la tempesta, e direi quasi sotto lo spro- 
fondare delle valanghe. 

Ebbene 1 ad onta delle spaventevoli aggres- 
sioni della stampa, non ostante i deplorabili 
ostacoli della legge, malgrado la crescente de- 
pravazione dei costumi, malgrado le nostre im- 
perfezioni e la nostra debolezza, io oso affer- 
mare che il cristianesimo non è in pericolo. 
Soldato impegnato in queste due formidabili 
tenzoni, dichiarate una contro la Chiesa, mia 
madre, l'altra contro Gesù Cristo, mio Dio, io 
oso sostenere che ne l' una, nè l' altra prevar- 
ranno contro di noi, e che la seconda special- 
mente prepara dei compensi alla prima. 

Potrà forse accadere che il potere tempe- 
rale, dieci volte secolare, del Papato soccomba 
per un istante. E qual potere umano avrebbe 
per cosi lunga stagione resistito ad attacchi 
18 
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cosi formidabili? Ma che cosa seguirà allora? 
Si crede che tutto sarà finito; ed io dico io- 
vece che tutto allora comincia. 

L' imbarazzo sarà per le potenze della tona. 
II capo della Cristianità, meno imbarazzato dei 
testimnnii indifferenti o trionfanti delia sua ca- 
duta, proverà al mondo ancora una volta che 
la Chiesa si adatta a tutti i governi, compreso 
quello della persecuzione. 

Mu mentre avverranno queste cose, si risve- 
glieranno intorno a Gssù, preso direttamente di 
mira, il sapere, lo zelo, la coscienza. Per giun- 
gere fino al suo cuore divino, bisognerà deva- 
stare i campi dei filosofi spiritualisti, negare 
Dio, l'anima, la provvidenza, la distinzione del 
bene e del male, spegnere gli ultimi raggi delb 
luce, e ricondurre la notte. 1 veri filosofi torce- 
ranno a noi: ed il mondo tutto stupirà nel ve- 
dere come questo gran nome di Gesù sia in- 
carnato nelle visceri e nella storia dell' uma- 
nità. I viaggiatori, riferendoci tutti i giorni 
dei nuovi ragguagli sullo stato in che ge- 
mono e languiscono i due terzi dell' umanità, 
lontani da Gesù Cristo, accumuleranno quasi 
un nuovo tesoro di prove e di paragoni che 
non ammettono replica. I politici eziandio fa- 
ranno a noi ritorno ; e coloro che, dopo una 
ìunga esperienza, getteranno uno sguardo sin- 
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cero sui crescenti fluiti della democrazìa, sen- 
tiranno pur troppo che l'avvenire sarebbe te- 
stimonio di un* spiventevole commozione, se 
non fosse cristiano, e noi vedremo tutti gli il- 
lustri vegliardi, cb.9 compongano il Senato delio 
spirito umano, raccomandare a questo Gesù 
Crocifisso, non solo la loro anima, ma la loro 
patria e i loro figliuoli. E gli artisti ancora io 
veggo, quelli almeno che conservano l'amore 
delicato e sublimo per un ideal- tutto purezza, 
io li veggo tornare a noi lutti dolenti, e doman- 
dare alle mura dei nostri templi un angolo, 
dove sia loro concesso di ritrarre qualche cosa 
diversa dai grossolani tipi e dalle immagini 
sensuali che li circondano. L' industria, l'indu- 
stria medesima ritornerà a noi, e a misura che 
negli opiflcii Io spirilo di famiglia succederà 
allo spirito di una speculazione crudele, il Cro-^ 
cifisso verrà ricollocato nelle officine, e ne! be! 
mezzo di lunghi e simmetrici edifizii sorgerà la 
Chiesa e l' ospizio delle Suore. Ed io qui non 
parlo dì quelle anime amanti, dì quei cuori 
easlì, di quelle madri inquiete, dì quelli uomini 
disingannati, di quelli eroi generosi, di quei 
timidi orfanelli, ohe si volgeranno verso di noi, 
ci premeranno, c' incalzeranno domandando alla 
Chiesa il solo ricovero che tuttora rimanga in 
mezzo ad una società cosi devastata, contro la 
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tempesta del dubbio, della tentazione dell'ab- 
bandono, della disperazione, della morte 1 

Si, io tomo a ripeterlo, attaccando Gesù, o 
ciechi avversari!, voi avete dimostrato ancora 
una volta ciò che valga, e ciò che peia nei de- 
stioi dell'umanità. All'indomani di un altea- 
tato contro il sovrano, la nazione fi confonde 
e si siringe ai suoi fianchi ; un colpo di pu- 
gnate fallito mette tulli i cuori dalla sua parte. 
All' indomani di un allentale contro il supremo 
Padrone dell'universo, la parte più nobile del 
genere umano sì rivolta e sbalza, dirsi quasi, 
impaxicnte e sdegnosa, lo sono prete, e quello 
che vi dico, b veggo ben io. 

Si, io veggo a traverso tanto persocuzioui 
dei numerosi ritorni, e dei più numerosi an- 
cora io ce veggo in un avvenire non molto 
remoto. 

Il vangelo ci racconta, che dopo la morte 
del Salvatore, Pietro disse ai suoi confratelli : 
* Io vo a pescare. ■ Era notte, pochi lo segui- 
rono ; non presero nulla. La fatica e lo scorag- 
giamento li assale. Ma appena 1' aurora tìnse in 
roseo le nubi, essi videro sulla riva Gesù, che 
era cola, e che disse loro : e Gettate le vostre 
reti da questa parie, non vi lasciate vincere 
dalla stanchezza, » ed uno degli apostoli gridò 
tosto : Dominus est. Quello è il Signore I 
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Non temiamo pertanto. Gettiamo le nostre 
reti, durante la notte, allontaniamo i nostri 
sguardi da questo giorno che cade, per rivol- 
gerliiverso l'aurora che sorge. Il Signore è la sul- 
riva, egli ci attende, e la pesca domani sarà mi- 
racolosa. 

Io domando perdono a coloro che credono 
che l'empietà abbia fatto di grandi progressi a 
cansa degli attacchi moltiplicatisi oggi contro 
la religione. La mia opinione è affatto diffe- 
rente. Io mi sento oggi più tranquillo, pili si- 
curo del presente e dell'avvenire, di quello 
ch'io no! fossi quarant'anoi indietro. Io non 
dimenticherò giammai le ambascio che preoc- 
cupavano allora il mio spirito; io aveva cele- 
brato allora la mia prima messa, e la terra tre- 
mava sotto i miei piedi. Tolta 1' accoglienza be- 
nevola di qualche antica famiglia, io incontrava 
da per tutto un codardo rispetto umano, un'in- 
differenza glaciale, un certo disprezzo della 
Chiesa, delle sue leggi, della sua autorità, una 
certa indifferenza del mio ministero, eh' io non 
saprei definire, e che nella giovinezza delta mia 
anima e del mio sacerdozio, io penava a com- 
prendere. 

Questo era assai duro e bisognava sollevare 
ben alto lo spirilo, per ritrovare la serenità al 
disopra di un orizzonte carico a quei giorni di 
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nugoli si filli. Correvano allora gli anni 1817, 
1828 e 1829. 

Poi venne il colpo di fulmine del 1 830, L'em- 
pietà si credè per un momento padrona del 
campo. Ma Dio aveva ben nitri disegni Cosa 
strana 1 Dopo il primo sbalordimento, comin- 
ciossi a respirare. E da quell'epoca noi abbia mo- 
sempre progredito verso la luce; e oggi, dopo 
quarant' anni di tristezza, di lotte, e spesso an- 
cora di vittorie, benché i lampi sian tristi, e 
ad onta che convenga riguardare da vicino gli 
abbissi, oggi mi sembra più facile di sollevarsi 
nel vero splendore del cristianesimo, di agire 
sulle anime, in un orizzonte libero e puro, in 
questi grandi spazii rischiarali da Dio, dove si 
viene agevolmente alle press eoa qualunque 
avversario. 

'Si sente che le grandi verità e le grandi 
virtù crisliaoe ritrovano ogni giorno il loro po- 
tere, si sente che l'opera divina si compie « che 
vi si attraggono infine gli uomini, perchè ci sì 
svincola più facilmente dai timori e dalie gioie, 
dalle vedute e dalle intenzioni umane, nell'in- 
corruttibilità e nella moderazione dello spirito, 
.'iella calma di un' azione semplice e forte, mi- 
surata, disinteressata, indifferente al successo 
personale, e che permette di essere così per 
tutti l'uomo del cuore, di cnì parla San Paolo: 
Cordis homo. 
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E s'io considero attentamente la mischia, 
vedendo l'ardore e il saciifiiio degli uni, la 
concitazione e il furore degli altri; io dico a 
ose slesso: Fu d'uopo senza dubbio che la re- 
ligione sia ridiventata una grande potenza per 
destare simili odii e cosiffatti amori. Essa non 
godeva, or sono quarat.t' anni, che di una tran- 
quillità apparente, di cui la rivoluzione di lu- 
glio mostrò ben testo la vanità. Oftgi tutto ciò 
che interessa la religione commuove gti animi/ 
La memoria di Pio VII, vittima della prepo- 
tanza e della sventura, riscuole pia ammira- 
zione da noi, che non «e riscuotesse dai con- 
temporanei della mia giovinezza ; ed ecco che 
dopo diciassette anni, intorno a Pio IX, la violen- 
za, !a frode, la collera, l'odio, la codardi.! si solle- 
vano, si agitano; si aggirano, si avvicinano, si 
allontanano, ritornano, senza che la fedeltà 
venga meno, e sama che 1' usurpazione osi 
stendere la mano e dare l'ultimo colpo. 

Se egli parla, in Inghilterra, in Francia, in 
Germania, in Russia, in America, uu fremito 
univei-sale risponde, come se una grande voce 
scoppiasse nello stesso tempo sopra tutte le 
sommila dell' universo. 

Se egli tace, si è inquieti, s' interroga, e 
quelli medesimi che trovarono affatto naturale 
di dispon e dì lui senza lui. non restano paghi 
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dei suo silenzio, e domandano : Che cosa pensa 
dunque costui ? e perche noi dice ? 

Ah 1 ciò avviene perche la verità cattolica 
ha ritrovato i! suo eco in fondo a tutte le co- 
scienze; dal fondo di tutte le anime ai giorni 
nostri si solleva una questione sino a Gesù 
Cristo; gli uomini si curvano o si dimenano 
sotto la sua mano divina. Egli è di coloro che 
si odiano o si adorano, si amano o si detestano, 
ma non si dimenticano più. Il suo nome sta, co- 
me diceva altre volte S. Paolo, al di sopra di 
ogni altro nome : Super omne nomen, e il suo 
Vangelo è il primo bisogno delle anime. Nemici 
di Dio, voi siete stati, senza volerlo, gli ausilia- 
rii dei suoi predicatori, ed io vi ringrazio dei vo- 
stri odi}, che avrebbero proclamato, se ve ne 
fosse stato bisogno, e fatto echeggiare per tutto 
il nome del mio maestro Gesù, Salvatore del 
mondo. 

No, no, miserabili nemici, potenza di un 
giorno, quando voi avrete abbattuto il trono 
del Papa, voi non avrete punto finito colla Chiesa 
e col Papa. 

Ma voi, ciei amici, stanchi e scoraggiali, 
che vegliate la notte, non vi lasciate vincere 
dallo sconforto, nè sorprendere dalle illusioni. 
Non fate, no, il male, col pretesto che Dio ne 
può ricavare il bene, non cessate punto dal re- 
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irrigare, benché egli possa condurre la barca, nè 
segnate demani gloriosi, dopo giorni colpevoli. La 
storia ci dimostra che il domani delle rivolu- 
zioni non si chiama giìi il progresso ; nè l'as- 
sicurazione di una casa vi da. il diritto di ap- 
piccarvi il fuoco e di giustificare gl' incendiarli. 
La speranza dev'essere una virtù civile, non 
una scommessa da fatalisti, nè una mistica 
smargiassata, od uà' allucinazione puerile. 

Alcuni credono che tutto sarà per il meglio, 
se il potere temporale si trasforma. 

Io ricorderò loro che lutti i vescovi del 
mondo riuniti in assemblea lo hanno dichiarato 
utile alla Chiesa o che tutti i politici dell'uni- 
verso sono andati in cerca di un' altra garanzia 
d'indipendenza, senza poterla ancora trovare. 

Nello stato attuale delle nazioni, e mentre 
la liberta della Chiesa viene per tutto legata 
e negala, vói sognate un Papa suddito di un 
sovrano qualunque, mettiamo pur l'ottimo, e 
obbligalo alle relazioni di un vescovo con no 
prefetto, sia pure il migliore- « 

Ad ogni modo, che cosa sapete voi dell'av- 
venire? Non potando nè creare, nè difendere, 
nè prevedere, cercate almeno di non distrug- 
gere. 

Che cosa posso sapere io stesso di cib che 
sarà per seguire di qui a due anni? 
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Forse io sarò morlo, ed è questo uno dei 
motivi per cui a sollievo deità mia coscienza 
Tio voluto oggi parlare. 

10 sono vecchio e stanco pei' lunghe balta- 
glie ; ma il santo vegliardo del Vaticano ha piìi 
di me combattuto e sofferto. Eppure, osservate 
con quale serenità incantevole egli conserva e 
diffonde in tutti i cuori la speranza. 

11 giorno medesimo, in cui il ministro dei 
cui Lì scriveva ai vescovi della Francia, Fio IX 
benediceva gli officiali e i soldati francesi, con- 
dotti dal loro capo, figlio di un eroe del primo 
impero. Rammentando i servigi che aveva ri- 
cevuto dalla Fraocia,il Santo Padre esclamava : 
« Io prego Iddio che voglia inspirare all'impe- 
a ratore, ed a tulli sovrani della terra, la giu- 
o stizia : justitìam et judicium. s 

Gmsli-zia I Ecco la parola eh' io voglio pro- 
nunziare ancora una volta innanzi a Dia o in- 
nanzi agli uomini. 

Essa riassume tutto ciò che ho detto. 

Se i -vescovi non sono liberi di pubblicare le 
parole del Capo della Chiisa, già sfigurale dai 
giornali, questa non è giustizia. 

Se ii Piemonte è secondalo negli ultimi suoi 
fini, e messo ai posto cosi gloriosamente occu- 
pato dalla Francia, questa non è giustizia. 

Se si parla delle riforme domandale a Roma, 
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e sì tace sugli alleatati ordinali da Torino, que- 
sti) non è giustizia. 1 

Se nella ultime parole del Papa si vuol ve- 
dere tutt' altro cbe la legittima proclamazione 
della verità immutabile, e la necessaria con- 
danna di una libertà senza limiti, questa non 
è giustizia. 

Se si dimentica che la religione di Gesù 
Cristo fu, e e sarà sempre la divina benefat- 
trice degli uomini, la consolatrice e la fiforma- 
trice del mondo, questa con è giustizia. 

Voi solo, mio Dio, voi siete giusto; ed io a 
voi affido le mie peno, i miei sforzi, e le incrol- 
labili mìe speranze. 



FINE 
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LETTERA 

DI MONSIGNOR DUPANLOUP 

AL DIRETTORE GERENTE 

DEL JOURNAL DES DEB A TS 



Parigi, 7 febbraio 1865. 

Signore, 

Leggo nel vostro numero d' ieri (6 febbraio) 
I' articolo di uno scrittore, che si nasconde sotlo 
la firma del segretario dell.i vostra redazione. 

. Questo scrittore mi chiama un astuto poli- 
tico, che m' accgrdo a mexz.i bocca col cardinale 
Antonelli. Ed osa sostenere che ho creduto 0|h 
portuno di attenuare, addolcire e trasfigurare 
l'Enciclica dell' 8 deeembre. 

Questo sconosciuto redattore si nasconde, e 
fa bene, fo ma ne appello a lui, chiunque esso 
sia ; porterebbe esso in pace che gli si dicesse 
sul viso ch'egli è astuto, è che manca di sin- 
cerità? Troverete pertanto naturale ch'io non 
consenta ad accettare ciò che questo anonimo 
non soffrirebbe. 

.Coaosco, o signore, il modo di ragionare co- 
mune ad alcuni de' miei avversarii. Conosco la 
loro polemica, la loro politica, la toro tattica, la 
loro conclusione. 
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La loro polemica consiste a non citare il mio 
scritto, a negargli ìa pubblicità accordatagli 
spontaneamente dui Sièele, largamente tollerata, 
mi piace di farne testimonianza, dal governo, 
e ad estrarre, snaturandole, qualcuna delie mie 
espressioni. 

La loro politica consiste uell' avere sulla lab- 
bra le libertà de! 1789, e fra le mani i ceppi 
del 1862. 

La loro tattica consiste nel dividere i cat- 
tolici, nel porre in contrasto gli uni cogli altri, 
nel tentare che gli uni sieuo battuti dagli altri. 

La Icro conclusione, finalmente, sta nel dire 
ai vescovi francesi : Voi ingannate il pubblico 
con de' piacevoli commentari. Noi giornalisti, 
noi siamo gli ortodossi, i sir.ceri, gli ultramon- 
tani, gli uomini di fede ; voi, vescovi, voi siete 
gli astuti, gli uomini di spirito, i politici. 

Tutto ciò non mi fa vedere le cose diverse da 
qoello che sodo, e non risponderò affatto, o si- 
gnore, alla vostra polemica e alla vostra politica. 

Non sentirete neppure da me un motto circa 
le nostre divisioni. Infatti, sarebbe il questo mo- 
mento di tenerne parola? 

11 Sommo Pontefice parla a tutta la Chiesa. 
Custode universale della fede, che è una, esso 
non assale né le leggi, nò le istituzioni del no- 
stro paese ; ei non si occupa se non delle libere 
opinioni, che possono dividere gli uomini, senza 
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discendere alle minute querelo ; custode della 
pura cariti), non pensi che ad unire e a illu- 
minare i suoi figli ; non h.j voluto nominare, 
nè esaltare alcuno, e nessuna ha qui a cercare 
soddisfazioni personali, ma nuovi e solenni av- 
vertimenti, di cui ciascuno debb 1 ! fare suo prò. 
H Papa pensa solo al trionfo della verità e al 
bene delle anime. Oh ! signore, dinanzi a si 
grande esempio, mi fanno compassione coloro, i 
quali s'immaginino che si pensi ad essi, che 
siasi avuto in vista questi o quelli, e che si 
presentano al pùbblico col sorriso di soddisfa- 
zione di quelle bu^ne donne del villaggio, Je 
quali, durante la predica, non si sono occupate 
se non ad applicarne tutti i rigori alle loro vicine. 

In quanto a me, mi sono studiato nel mio 
scritto di non dir parola, una sola parola, la 
quale potesse dar pretesto a simili meschine 
ingiustizie. Questa paroh voi non riuscireta a 
strapparmela. 

Ma voi pretendete che io ho mancato di sin- 
cerità, che: « m'accordo a mezza bocca col 
Cardinale Antonelli ecc. ■ 

No, signore, ho detto semplicemente la ve- 
rità. Quasi tutti i miei colleghi t'hanno detta 
prima di me, ciascuno nella forma che pia lor» 
è piaciuta, ne' ristretti limiti che ci erano im- 
posti. Tutti non hanno che un fine : difendere 
il Papa, illuminare, riunire e incoraggiare i fedeli. 
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Noi lutti abbiamo difesa la Enciclica contro 
di voi, contro le falso interpretazioni e la vo 
stra infedele versione. L'episcopato è unanime, il 
Santo Padre ci approva, la Francia ci comprende. 

Abbiamo il diritto, o signore, di domandarvi 
che supponiate ciascuno dì noi eoa la fede d'un 
vescovo, con la buona fedo d'uomo onesto. E, 
per mia parte, chieggo che il vostro segretario 
si comporli meco nella guisa medesima che uno 
de' vostri scrittori usa con uu autore protestan- 
te, nello stesso numero in cui io sono assalito. 

In questo stesso numero, il signor de Sacy 
encomiando l'autore d'un Viaggio al paese del 
Vangelo, esclama:* soprattutto è un credente, 
l'animi dell'anima sua è la fede. » 

Leggendo queste parole e questo titolo, il 
mio pensiero, con un involontario movimento, 
si 6 formato sul mio pansé , che ha ricevuto con 
s\ notevole attenzione le parole de' suoi vescovi. 
Sapete qu.d È il vero paese del Vangelo ? È sem- 
pre la Francia, la figlia primogenita della chiesa. 
Oh quanto essa aderisce alla chiesa sin uel fondo 
delle sue viscere) come teme di rompere l'ac 
cordo c;n lei 1 Nella patria del!' onore e del 
buon senso si vuole sfigurare la chiesa, coprirne 
i lineamenti e Io parole cou una grossolana 
maschera ; la si rappresenta detestabile, sragio- 
nevole, che ha finito il suo tempo. Si vuol sof- 
focarci, dividerci, diffamarci. Per un momento 
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s' ottiene lo scopo, e talvolta la Frauda s' allon- 
tana, con.e quel giovane del Vangelo, di cui è 
detto che s'allontanò mestamente: abiitmoerens. 
Ma se la chiesa stessa parla, se fa udire la sua 
parola ferma, dolce e sensata ; se la maschera 
cade, se la figura e la parola del comun Padre 
de' fedeli venga da' suoi figli rispettosi sbaraz- 
zata dal velo gettatovi sopra da mani nemiche, 
allora la Francia si volge, respira, e s'inchina 
dinanzi alla Cattedra di -Verità. 

Ecco quel che vediamo in questo momento. 

No, no ; non sono le espressioni che piac- 
ciono e che trionfano nel nostro paese. Noi as- 
sistiamo allo stupendo e commovente spetta- 
colo delia lealtà de'vescovi, che s'incontra colla 
coscienza della Francia. 

Questo spettacolo, signore, compensa il Santo 
Padre e noi di ogni offesa. Tutta volta, io non 
polea passare sotto silenzio quelle che ferivano 
direttamente il mio onore. Sono pronto a la- 
sciare incriminare i mìei scritti, le mie azioni, 
la mia persona, sto per dire lo mie intenzioni, 
lutto, meno la sincerità. 

Aspetto dalla vostra lealtà l'inserzione della 
mia risposta. 

Gradite ecc. 

f Felice Vescovo d' Orleans. 
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